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medio di cui parlo non è mica nuovo, ma bensì proget­
tato , e ufato altre volte colla medefima Compagnia .

Nel 1684. a’zq.. di Gen. , fu fatto un Decreto 
della Congreg. di Propaganda , in cui fi diceva : 
ìnhibendum eft Patri Generali, totique Società ti , ne 
in pojlerum recipiant Novitios ad habitum Società- 
zis y neque admittant ad votu, five fimplicia , five 
folemnia fub pcena nullitatis Ò’c. donec cum ejfrèéht 
pareant, &  paruijfe probaverint &c. La fiefìa proi­
bizione fu rinnovata a tempo d5 Innocenzo X III. di 
gloriola memoria, il quale aveva petto forte da far­
la puntualmente offervare, fe non folfe flato rapito 
da morte immatura, la quale fu fpacciatada’Gefui- 
ti per un miracolo di S. Ignazio al volgo fciocco, 
e ignorante. Quello però,ed altri rimedi, che non 
tocca a noi di proporre , benché eccellenti, e fpe- 
cinci, fe non fieno ufati a tempo, e quante volte, 
e come bifogna, non fanno il loro effetto: Appli­
cata juvanty reiterata fanant, dice i ’ affioma medi­
co . Terminerò queftà per avventura troppo lunga 
lettera, fe fi riguardi alla fua ellenfione, ma trop- 
po corta, rifpetto alle infinite cofe di più che ci fa­
rebbero da dire , e a quelle foie che mi fon palfa-
% ^ ^ eJ eììo fcriverJe , e mi rivolterò a 
C LE M E N T E  XIIX. con le parole, che indirizzò 
a un altro Sommo Pontefice il Venerando Palafox 
nella feconda lettera ( $. io i . ) a Innocenzo X. Hu­
mana condii ioni s ejl Pater Beatiffxme, ubi ad ma­
ximum devenitur, declinare. Religio ijla fua poten­
zia laborat y fua magnitudine jafiatar, fua exìjiima- 
tionê  maxima , nê  minima omnibus aliis fit , a tua 
admtrabili fapientia, &  dexteritate qua pollesìngu- 
bernacuhs Ecclefix moderandis , &  dirigendis , ca- 
vendum erit. E  fenza cirimonie vi dico.* Addio.
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Dìfperge illos in vìrtute tua , &  depone eos prote­
si or meus, Domine. Delibi um oris eorum fermo- 
nem labionim ìpfovum , &  comprebendantur in 
fuperbia fu a . Et de execr adone, &  mendacio an- 
nuntiabuntur. In confumatione , in ira confuma- 
tìonìs &  non erunt. E t (d en ti quia Deus domi- 
nabitur Jacob , &  fnium terra . Convertentur 
ad vefperam, &  famem padentur ut canes , (3* 
circuibunt Cìvitatem. lpfi difpergentur ad man- 
ducandum. Ego autem cantabo fortitudinem tuam * 
Pf. 58. v. 12.
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C A R I S S I M O  A M I C O

IO vi ringrazio delia buona, intenzione , con la 
quale mi mandafte le Rifleffioni (opra il Me­

moriale prefemrato dal P; Generale de’ Gefuiti al­
la Santità di Noftro Signore il dì $r. Luglio, e le 
ho lette 1 ubito più per la favorevole pittura , die 
me ne facevate nella voltra lettera, che per genio, 
voglia, o curiofità, eh’ io n’ avelli . Ma a dirvela 
liberamente vi ho trovato molto da ridire, comiiv 
dando dalla prima parola fino alPultima, e vi di­
rò il perché con tutta confidenza , e con la Lolita 
mia libertà . Comincia 1* Autore di effe col voler 
provare, che qtieffo Memoriale non era poffibile, o 
almen probabile s che foffe da* Gefuiti mai prefen- 
taro per due ragioni affatto in fu fli fi enti. La prima 
è , che non era probabile , che ì Gefuiti confeffaf- 
fero il loro errore, o implora fieroperdono. Ma che 
farebbe quella la prima volta, che i Gefuiti hanno 
fatto una fimi! confessane? Odi*aver confeffato il 
loro errore ce ne fono e (empi fenza numero.-. Chi 
può numerare le ritrattazioni fatte da’ Gefuiti? Ol­
tre quella fatta della propofizione empia, ma foile- 
nuta dal loro P. Antonio Sirmondo , e da altri, 
che affolveva i Criffiani dall’ obbligo gravifiimo d* 
amare Dio; e quella di molti Padri graduati uniti 
al Generale fopra i Riti proibiti delia Cin!a> equel- 
la dell5Opere dell5Arduino; e quella del Berruyer; 
e de5 PP. Generali Tamburini, e Retz, del Padre 
Ghezzi s e altre riportate dall’ Autore ftefib delle 
Rifleffioni; ne abbiamo un efempio frefeo di pochi 
meli fono feguito in Parigi, dove quattro Padri Ret­
tori fi prefencarono al Parlamento, e s5 imp,egnaro- 
no, e profetarono di credere , e volere vigorofa- 
roente foflenere le quattro propofizioni dai Clero 
Gallicano fiffate P anno 1682. contrarie totalmente
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alla Corte di Roma , e alle maffime di quella S. 
Sede , e ne fecero atto rogato , e ne vollero copia 
altresì autenticata . E’ noto a tutti , che i Gefuiti 
non hanno difficoltà nefiuna a far quelle .protese» 
e ritrattazioni , e promeffe nelle forme più'folenni, 
anche co’ più terribili giuramenti per ifcampare da 
un cattivo palio, e addormentar cosila buona gen­
te 5 fapendo per altro , e avendo fiZo nell’ animo 
loro di non voler oZervare niente di girello , che 
promettono ; falvandofì , o credendo di falvarfi a 
forza da equivoci, o di refhhizioni mentali , o per 
via della fcienza incommunicabile , com’ è quella 
del figlilo fagramentaie della confezione, per cui ii 
confeZbre può lenza menzogna alferire dì non fa- 
pere quello , che ha ititelo in confezione , e così 
avranno falvato ì 3or giuramenti i PP. Favre, Se­
napa, Oddi ( i )  ec. o finalmente con queli’ ammi- 
rabile ripiego dì levare ii fignificato alle parole , e ì 
darne loro uno a fuo modo , ficchè sì voglia dire 
r,ò , e nò voglia dire sì , o prendere il sì per un 
fuono informes che non lignifichi niente, le quali 
cofe fon tutte lecitiZìme fecondo Dottori gravi del­
la Società, benché a prima villa , e a chi non ha i 
ftudìato iCafi diCofcienza, che è la Theolosja che 1 
ora è in voga fembrino repugnare alle leggi dell* ono­
re, e del galantuomo (2). Quello fi è Tempre veduto

evi-
( 1 ) Vedi P Vìppendice alle Rifiefiloni jìampate in 

Genova nel 1755). §. x x ii . a cart. 2Sp.
(2) 1 nomi degh Vutori, che hanno in/egnata quejla 

dottrina circa la menzogna s fi poffono vedere nel primo 
tomo della Morale de' Gef diti art.3, del c.i. della prima 
parte pUKt.3.a c.i 3 3 ., e fcgg., dove fono anche riportate 
diftefamente le parole di ci aficuno autore con le loro pun­
tuali citazioni, che fi poffono rifcontrare da chicchera. \
E dell' ultimo ripiego, cioè, del levare il fignificato alle 
pavoje >fi vegga il celebre P. Cutaneo , e la rifpofta, che 
ha fatto ad ejjo il dotti filmo Cardinale Orfi.
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evidentemente, e ora appunto nella prometta fattasi 
Parlamento di volere foftener le dette quattro propo­
rzioni del Clero; perchè poco dopo altri Gefuiti fi 
portarono da Monfignor Nunzio, a cuiconfeffarono 
tutto il fatto, e ritrattarono, quanto avevano pro- 
mefiò i quattro Rettori , e negarono , che quelli 
avellerò una tale autorità, e facoltà, e preme fiero, 
che eglino avreboero collantemente impugnate lem» 
pre le dette quattro Propofizioni. La feufa, e lari- 
trattazione fu accettata, e ritrovò, come l’ altrequì 
l'opra nominate, fede, clemenza, e benignità prefio 
il Nunzio, e preffo tutta quella Corte. Vedete dun­
que, che la prima ragione, che rendevainveriffimi™ 
le il Memoriale, non Infilile, Poiché qual difficoltà 
potevano avere i Gefuiti di Roma di confettare al 
Papa, che quelli del Paraguai avean fatto male a 
uiurparii quelle Provincie , e a volerne con una 
guerra viva folle nere P ufurpazione contro il Redi 
Spagna, e di Portogallo; che avevan errato a me- 
Icolarfi, e a fomentare le ribellioni de’ fudditi con­
tro quelfo ultimo; a invadere, e efercitare unCom- 
«lercio, che comprende 1* Indie Orientali, e Occi­
dentali, e tutta la Terra, ricoperto dallo fpeciofo 
mantello di predicar la Fede? e prometter poi, che 
il P. Generale avrebbe comandato , che defiffceffiero 
da quelli attentati, e fattogli eziandio veder la let­
tera, nella quale follerò comprefi quelli comandi con. 
le formule piu forti , e detellati quelli loro falli 
nelle «laniere, e con le frali più efficaci; e fcriver 
poi un altra lettera fegreta, e particolare , in c'fif 
fi dicefle loro, che procuraffero di follenere cauta­
mente tutte quelle cole, che celiavano loro tanto 
tempo, e tanta fatica, e che apportavano loro ric­
chezze interminabili ? Ed io a dirvela giulla , «fi 
al nettava, eh’ eglino fi follerò per appigliare a que­
llo partito, praticato lempre da effi con elìto felì- 
lice. Con effo nel i $6\i . ingannarono fino l’ ocula»

A 3 tilli-
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tiflìmo Parlamento di Parigi, promettendo, che a- 
yrebbero prefo un’ altro nome, e lafciato quello di 
Gefuiti, e di Compagnia dì Gesù : e che fi farebbe­
ro foggettati alia giurifdizione del Vefcovo Diocefa- 
no, dandogli anco la facoltà di poter cacciare dalla 
loro Religione i malviventi , e rinuncierebbero à 
tutti i loro privilegi, che porta fiero pregiudizio a’ 
Vefcovi, a9 Capitoli, a’ Curati, alle Parrocchie, all’ 
Univerfità. Con quelle condizioni inferite anche nell’ 
atto, che gli ammetteva in Parigi , il Parlamento 
regiftrò quella ammifilone. I Gefuiti poi non han­
no oflervata nè pur una di quelle condizioni. Mafia-, 
prannp ben’ eglino, perchè ora abbiano mutato (cher- 
ma, mentre la loro prudenza è ammirabile , ed è 
vero, che un loro Frate laico potrebbe dar lezione 
di politica al Cancelliere di Granata, e di Vaglia- 
dolid, anzi al Configlio diStato del Re di Spagna, 
Così fi legge a cart. 172. della difefa, che fece' un 
Jor Padre di tre fuoi Sermoni recitati nella Beati­
ficazione di S. Ignazio, e tradotti in Francefe dal 
loro P, Sollier, e llampati in Portieri nel i <5i i . da 
Antonio Meynier. Ed è parimente troppo noto il 
vanto d’ un lor Generale, che fi crede il P.Oliva, 
che difife a un Signore: Feda V . S. da quefia ca­
mera io governo tutto il Mondo, fenza che fi fappia 
il come» E io fieflo difie modernamente il P. Ge­
nerale Centurioni al Sig. Cardinal Doria poco fa 
defunto , conV era fiato detto al Duca di Briflac 
da un altrp. Ma forfè hanno confiderato, che que­
lle loro promefie , e giuramenti1 fon troppo (eredita­
ti, effendo che 1’ ufo loro di non ofiervarli, parti­
colarmente in Roma, vanta dugento anni di pre- 
fcrizione, comi * è fiato dimoftrato nelle Rifleffioni, 
Non fuflifte nè pur la feconda ragione. Perchè im­
porta poco a* Gefuiti il far una cofa ingiuriofa a! 
Re di Portogallo, e molto meno al Sig. Cardinal 
dì Saldanha. Dopo avere tirato a loro, e tolto di

ma-
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mano de’ fudditi del Re Fedeliffimo una sì gran 
parte del traffico sì in America , e sì in Europa, 
è in Afta, come colla dal Decreto del detto Car­
dinale, e dopo avergli ufurpato un immenfa eften- 
fione di paefe nel Paraguai, e Maragnon , o fofte- 
nergli in faccia da più anni una guerra formale, e 
fcopertamente dichiarata : dopo aver nei Portogallo 
tentato di fufcitargli delle ribellioni , come quella 
di Porto, provata per procedo : dopo aver fatta una 
fimil guerra, ed ufurpazione al Re di Spagna , e 
tentato dì metter la difcordia nella fua Corte : e 
finalmente dopo avere congiurato alla vita prezio? 
fiffima de’ R e , e de’ Sovrani, volete voi, eh’ loro 
abbiano la minima difficoltà a fare al Re, e alSig. 
Cardinale un ingiuria riflretta in un pezzo di car­
ta, che non farebbe flato vifto da neffuno, fe effi 
medefimi non lo pubblicavano per moflrare in fac­
cia al Mondo, che effi non fi prendono foggezione 
nè de’ Cardinali, nè del R e , nè del Papa? Quando 
erano meno ricchi, e meno potenti , e perciò più 
moderati, o almeno non tanto sfrontati, voi fape- 
te quello , che fecero in una delle congiure d’ In­
ghilterra , e quel che fecero in Francia ad Enrico 
IV. affaffinato, come il prefente Re di Portogallo 
ma piu volte, e 1* uìtima"€qn efito piùfuneflo, ed 
infelice, poiché egli nel fecondo affatto vi lafciòla 
vita; dove Iddìo ha voluto per fuoi altiffimì fini 
falvarla quafi miracolofamente al voflro Re ; poi­
ché non tutte le congiure, e gli affaffinamenti han­
no V efito premeditato, anzi per lo pivù , così vo­
lendo la Provvidenza di Dio, fi fcuoprono, ed han­
no tragicofine. Ma fe io voleffifeguifare il filodei 
difeorfo, e ricordarvi tutti gl’ attentati di quelli 
Padri commeffi contro i Papi, e i Cardinali, i So­
vrani, e i Vefcovi, troppo lungo farei , e non fa­
rei altro, che rivangare cofe fcritte in cento libri, 
e note a tutti. Suppongo, che di Genova vi farà

venu-



venuto un libretto intitolato : [Appendice alle 2?/- 
fieffioni dei Portughefe fui memoriale del T. Gene­
rale de' Gefuitì , prefentato alla Santità di Papa 
Clemente XIII. ec. o fi a rifpofia dell' Amico di no­
ma all' Amico di Lisbona Rampato poco tempo fa 
àn quell’ anno . Quivi vedrete diftefamente , quan­
to vi ho fin qui detto, efier provato evidentemen­
te, e quello ancora che vi dirò apprefio ; potendo 
quell’ Appendice fervire di Sommario a quella mia 
Critica. Dovea riflettere ancora 1’ Autore il corag­
gio Riprendente, che dà a quelli PP. la incompren- 
fibile protezione, che godono, e che goderanno, la 
qual protezione talora s’ incontrerà maggiore, dove 
regnerà o 1' interefi’e, o 1’ ambizione, o P ignoran­
za, che vuol dire, che'quello Regno farà di lunga 
durata, e di ampia eflenfione. E per alììcurarfi più 
della (labilità di quella protezione , quelli PP. v’ 
impiegali’ tutta la lor cura, i loro penfieri , le lo­
ro arti , le loro indullrie , e tutta la loro fottiliffi- 
ma fagacità. Ma 1’ Autore delle Rifleffioni fa pur 
menzjone dell’ impertinentifiìma lettera fcritta dal 
Cardinal Bellarmino a Clemente Vili, fuo creato­
re, e delle ingiuriofe Teli follenute contro il mede- 
fimo Papa, e contro Paolo V ., e dell’ altiera rifpo- 
fla data da un lor Generale a uno di quelli Papi ; 
minacciandolo, che fe aveflfe condannato la Dottri­
na del Molina , molte migliaia di Gefuiti avrebbe­
ro impugnata la fua condanna , fenza che li avef- 
fe potuti impedire. Quante fcommuniche fono fiate 
fulminate loro adofiò dal tempo di Urbano Vili, a 
quella parte o pel loro notiffimo, e univerfal Com­
mercio, o per gli Riti idolatrici , e fuperfìiziofi, o 
per altri gravi delitti , e pure non ne hanno fatto 
cafo, ed hanno feguitato a commettergli ; anzi co* 
loro fcritti hanno ingiuriato, e infunato la S. Se­
de, i Papi , e ì Cardinali , e tuttavia da elfi non 
fono fiati puniti , anzi di più fono fiati venerati ,

ftima-



{limati j accarezzati , efaltati , e difefi.CQmzjp iuna 
con ifcapito della Sede A p o fto lica^ j^  
d a credere , e lo credono, c h a ^ ^ ì i i ^ - n a a ^ ^  
bia perfone più benaffette de’ (JfuitK^'dibn-reputà-'v 
ti gli antemurali della Fede., e\i |ja\^difdella n,o? 
ftra Religione , e la Società è ^aatà^quètia- Roc-^ 
ca, da cui pendano mille targhe j^ m tc e 'F  -axma*- 
dure de’ forti per difefa di Roma, feS^j^ettere , 
che i Gefuiti , quando debbono difendere ! 
gmi perverfi, e la loro non men perverfa Morale, 
fanno fembianza di difender Roma, e dietro a quella 
fi ricoprono contro ì colpi, che avventano loro tan­
ti Theologi dotti, e zelanti della dottrina di Gesù 
Crifto , che s’ oppongono alla loro depravata co’ 
propri fcritti eccellenti , e fortiffimi , che _i Gefuiti 
fanno credere , che Fano eretici , e nemici della S. 
Sede, e però li fanno condannare . Cosi hanno fat­
to di Arnaldo, di Niccole, di Pafcale, di cui

Quelle lettere [ ante 'Provinciali
Quanto meglio (farebber nelle mani 
In vece del Breviario ai Cardinali !

Batta; per non farla lunga mi rimetto a quella let­
tera fopra de’ quattro Dubbj propofti a5 Cardinal? 
radunati inPalettrina, e a l’ altra ad effa coerente, 
mandata nell’ ultimo Conclave, ma più della pri­
ma ingiuriofa a’ piu degni Cardinali, anzi a tutto 
il Sacro Collegio, al quale con un orgoglio vera­
mente eccedente fi preferi ve leggi per reiezione del 
Sommo Pontefice, e ingiuriofa ai Papi , e fpecial- 
mente alla S. M.di Benedetto XIV., tacciandolo fi­
no di fautore degli Eretici; dalle quali lettere fi 
vede , fe i Gefuiti abbianno un grano di difficùltà 
a fare un infulto non folo in fcritto, ma anche 
in fatti a qualfifia perfonaggio eziandio Sovrano . 
E benché batti no quefti efempi , molti più tono 
quelli, che mi fon rimali nella penna.
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R I F L E S S I O N E  I.

^  G e ne r ale della Compagnia dì Gesù tappyefen- 
ta r  efiremo rammarico , e danno , che prova la 
Jua Religione per le note vertenze dì Portogallo . 
Imperocché attribuendo fi delitti gravi/fimi- a quei 
Re ligio fi ec.

Si affatica qui il noflro facitor di Rifleflioni in 
cofe iuperflue , e vane, e trafcura d’ ofTervar'e la 
parola vertenze ufata dal P. Generale per lignifica­
re delitri efecrandi, e colpe graviffime di lefaMae- 
ita, e delle più majufcole, e capitali , e fi và per­
dendo dietro aL fenfo della voce attribuire . Con 
dire le note vertenze di "Portogallo , pare a chi 
legge fenza faper altro , che fia un affare d* una 
partita licigìofa in un rendimento di conti , o un 
contrailo tra due cafe, ch’ abbiano il pozzo a mez­
zo, o una pretenfione d’ una precedenza con altri 
Regolari in proceffione pubblica , o come la vec­
chia hte di quei loro laici, che piativano fopra il 
berretto tondo, o a quattro fpicchi, riferita dal lo­
ro Storico P. Giovensì nel lìbr. x i. num. Sj. Ver­
tenze ehi quelle, che fuaReverenza nel periodo fe- 
guente chiama delitti gravi fim i, de’ quali i Gefuiti 
vengono accufati, e proceffatì e condannati da un 
R e, e da un Cardinale Delegato del Papa? Quello 
ìi chiama fare il Paroco delle parole, e ribattezzar­
le a fuo modo, e capriccio, o confiderarle come 
tanti filchi d’ uccelletti, o d’ irn cacciatore di lodo- 
le, e di babhuffi, e non lolo tirarle a un lignifica­
to un poco più largo, o un popo più ftrettd , ma 
a un Tenti mento affatto contrario , che fenza che 
altri fe n’ accorga, cambi iurta la foftanza. Su que­
llo punto poteva l’ Autore (tenderli molto con le 
iue Rifleffioni, e non impiegar tante pagine fopra

la



I l
la natola attribuendoli, dove ne meno ha comprefo 
quel che vuol dire il P. Generale. F  vero che attri­
buite vuol dire talora aggravare indebitamente di 
lid ia , come dice l’ Autore; ma fi può aggravare 
altrui, o con attribuire fatti falfi, o con pretende­
re, che ii fatti innocenti, e indifferenti fienodelitti 
oraviffimi. Il primo è pretta menzogna, e inefcu- 
fabile>-e-proviene da cattivo cuore, e rende infame 
chi n’ è l’ inventore. Il fecondo è errore fpeculativo 
dell’ intelletto, e che fi può dilputaie con un sfat­
to efame per vedere, fe quel fatto fra, o non lia 
delitto. Sufanna fu forprèfa nuda nel fuo giarchno 
da due uomini, che la tentarono nell onoie. E ia 
non volle acconfentire. S’ ella avefie accontentito, 
e fofie per ciò fiata acculata d’ adulterio, fi tarebbe 
detto beni filmo, anzi così fi doveva dire , fecondo 
i Gefuiti, che fe le ctttYibuivct un dehtto graviiii- 
mo, eflendo certo il fatto, ma non effendo certo 
il dritto, eh’ ella avelie peccato nell acconlenti- 
re j perchè il P. Cornelio a Lapide Contentatole 
tanto (limato da’ Gefuiti, che fon giunti fino a ci­
tarlo fui pulpiti, afierifee, che ella poteva foddisfa- 
re le voglie sfrenate di que’ due vecchi lenza iar 
peccato nefifuno, nel contento [opra Daniello.cap. 13. 
verf. 1. 25. Jf. Quonìam peccare. Quia ( die egli ) 
niajus bonum e fi fama , iy  vita , quam pudicitia y 
v.nde hanc prò illa exponere licei . E veio , che a 
Santa Scrittura quivi dice il contrario, parlando lo 
Spirito Santo per bocca di Sufanna, e dicendo: Me- 
lius efì incidere in manus vejlras , quam̂  PECCARE 
coram Deo . Ma tuttavia il P. a Lapide e un Au­
tor grave , e Gefuita , ficchè fecondo loro , fa opi­
nione probabile. L ’ ifteffb fegue qui. Il F  Genera­
le non dice, che gli fieno attribuiti fatti non veri, 
perchè quefti fono troppo chiari,_patenti , certi , e 
innegabili, come V ufurpazioni di Provincie, iol!e- 
vazioni di popoli, e commercio (porco, e vne^ e



pubblica ; e 1 Autore poteva nfparmìarfi fa fatici 
di provargli ; ma dice , che gli fono attribuiti de- 
ÌJtti gravi ili mi , e vuol dire , che il Re pretende 
che quelli fatti, che non fono nati oggi , ma hai/ 
iio a lor favore la Centenaria , fieno'delitti gravi fi- 
fimi j fieno delitti enormi , quando non fono ; ma 
ion cole , iccondo la fua Morale , lecitilfime ® Il 
commeicio e irato fcufato con più lettere , che fi 
fingono Ieri t re in Genova , ma compone in Roma 
nel loro Collegio . La manutenzione eziandio ar­
matamanu del Paraguai, e del Maragnon è fatta 
perche quei paefi non fieno invali da8 mercanti In’ 
glefi, come con un altra lettera prova un altro Ge­
lata Forefhero; onde non fi polfon dire delitti gra-. 
v'ffinn , anzi ne pur peccati veniali , effendo fatti 
ae maggior gloria di Dio \ Onde dice bene fua Re- 
v'erenza , che gli fono attribuiti , e 1* Aurore fo- 
gna, e non fa quello, che fi abbai . Provi il Re 
e i fuoi Miniftri , le gii balla 1* animo , che tutte 
qnehe cole, che da tanti anni hanno fatto , e fan­
no tuttavia i Padri Geluiti, e che le fa tutta Quan­
ta la Corte di Roma, e tuttavia gli encomia", gli 
filma , gii etaita , e gli protegge , e venera come 
5anti, fieno colpe gravi. Metta pur fuori una qual­
che lunga ferir tura , che cento penne di Gefuiti la 
confuteranno. Se babaio faputo foftenere, che PEre- 
fia, il Maomettilmo, P Idolatria non fon peccato , 
e che gi Eretici, i Turchi, i Gentili non fono ob~ 
Oiigati, anzi non debbono abbandonare le loro falfe 
Religioni, quando fono internamente perfuafi e/fer 
queUe le buone, e Phanno melfo in ftatnpa in fan- 
1 loto libri ; guardate , le non ballerà loro P ani­

mo di provate, che ciò che è attributo loro a pec­
cato, nosi lo fia. Se non avellerò altra ragione che 
quella , ballerebbe ; cioè che elfi fon tutti perfuafi 
del contrario, e che tutto quefto non altera la lo­
ro innocenza . La loia loro autorità è un canone

ine-



ineluttabile in genere di Morale . L4 ha detto un 
Gefuita, e tanto balla . E il Gefuita ha per regola 
di Morale non i Canoni de’ Conci!], non i Padri , 
che anzi quelli li dìlprezza , ed ha per fofpetto d* 
ereiìa chi gli lìudia ; non la Santa Scrittura , ma 
la propria colcienza : Vltimum cofcientus diti amen 
e fi formali#y èjn proxima morum regala. Cosi nife- 
gna il celebre loro P. Cafnedi ( tom. primo D:lp. 5. 
Sedi. 2. §. num. 22. ) ( 1 ) Dice inoltre , che in
Dio vi fono de’ precetti diretti , che iono tempre 
giudi, e infallibili; e vi fono i precetti refiejfi , i 
quali fon quelli, eh” egli forma adattati agli errori 
degli uomini ( tom. 2. Difp. 15* Sedi. 4. §.s.n u .^ j.) 
E che è di Fede, che chi feguita una dottrina in fe 
medefìma falfa, non pecca, fe la giudica invincibil­
mente vera , cioè fe la giudica tale colla fu a pro­
pria cofcienza ( tom. 2. Difp. 1 1 . Sedi. 11. §. 9- num„ 
465. , e Difp. 13. Sedi. 4. jT-5* n. 173. ) Quindi è , 
che il celeberrimo loro P. SI rimondo nel fuo Trtf- 
deflinatus coerentemente a quella dottrina dice , che 
S. Paolo non peccava perfeguitando la Chiefa di 
Dio, anzi imitava lo zelo d’ Elia ; e lo delio P. 
Cafnedi trova de’ Santi , e degli eletti nella Glie­

la,
(1) Fedi il TP. Sanchez in Trescept« Decalagi lib.2. 

c. 1. num. 6. tom. 1. pag. 86. edit. Lugd. 1.661. Ca- 
firopalao De V irt., {5° Vit. Trati. IV. Difp. prima 
punti. 12. num. 13 .part.ì. pag.218. edit. Lugd. 16^6. 
I l TP. Terillo de regala morum pagin. 2. quefi. 64. 
pag. 245. col 1. num. 59. TP. TPlatel nel compendio 
della Teologia pag. 3. cap. 1. jf. 2. nu. 61. pag. 41. 
Ediz. Col. ...4grip. 1688. Lo fiejfo afjenfce il TP. Erar- 
do Bilie nel trattato della Fede . Lo fteffo il TP. 
Tannerò , e il TP. Matteo Stok nel tribunale della 
penitenza lib. 1. part. 3. quceft. 3. art. 1. §• i* num. 
120. il V. Terillo part- I. quefi. 2. affert. 2. pag. 16. 
num. 35. Il TP. Gobat tom. 1. frati. 7. num. 619. 
pag, §io. Ediz, Monaco 1681.



fa, benché papaia feparati da efia o per Erefìa , o 
per Sciima ( tom. 4. Difp. 7. Seti. 3. §. 1. num .Sj., 
e in molti altri luoghi ) . Non mi eftendo di più, 
ma mi rimetto a una lettera (lampara poch’ anni 
fono , nella quale fi cerca. , fe il non accettare la 
Bolla llntgenhus fìa peccato mortale ; nella quale fi 
riportano per txtcnfum le autorità di molti Gefuiti 
gravitimi Teologi , che foftengono, che fe un Cai- 
vintila, o un Luterano , o anche un Turco , o un 
Infedele è perfuafo , che la fu a Religione fia la 
buona , non è tenuto a mutarla , anzi non deve 
mutarla . Ora tanto più fe i Géfulti non credono 
peccato ì delitti , che gli attribuire i! Re di Por­
togallo , il ̂ Cardinal Vifìtatore , non faranno da 
giudicare Rei , nè delinquenti , e perciò ha detto 
beni (fimo il P. Generale , e molto acconci atameme 
ha adoperato la voce- attribuendolit

R I F L E S S I O N E  II.

Fu ottenuto dalla S.M. ài Benedetto XIV. un Bre­
ve, con cui fi deputa Palpitatole, e Riformai ore con 
ampliffim.a facoltà il SigfCardinale di Saldauba.

QuePto architetto di Rifleflìoni è ben ridicolo . 
Vorreqbe, che ai Gefuiti non aveffe dato noja il ti­
tolo di Riformatore, quando egli dà aoja a lutto li 
genere umano. II - fetitire, che uno ci vuol riforma­
re, ci difpiace fubito, almeno per due motivi . V  
uno perchè veniamo indirettamente accufari d’ ave­
re addofiTo de’ malanni, e delle caie guade, e fcom- 
pofie, e che hanno faifogno d5 edere racconciate. Ci 
difpiace infino , quando un’ amico ci avvifa , che 
abbiamo il vefiito fdrufcito. L ’ altra è , che la Ri­
forma ci minaccia , che fon per venirci addofìfo de* 
legami, e non fappianio quali , che riflringhino la 
noftra libertà , la quale s’ ama più di tutte le cofe

dì

14



L ^  . 1 ‘*
dì quello Mondo . Porta P efemplo delia Chiefa di 
Dio, che adunata in Trento, pensò , e conclufe la 
fua Riforma, Ma la Chiefa fi riformò da fe, e non 
fu riformata da altri . Lafci dunque , che i Gefuiti 
fi riformino a fuo modo , e non fi lamenteranno , 
perchè fapranno ben loro, come debbano acconciare 
le cofe in modo , che la Riforma tornerà comoda 9 
e piacevole fenza guaftare i fatti loro. E’ vero, che 
in tutti i fecoli paffarL fono fiate riformate quafi 
tutte I* altre Religioni, e più volte ■> Mâ  che vuo­
le agguagliare la Compagnia di Gesù cogli altri Or­
dini de’ Monaci, e de’ Frati ? Quello è un compara­
re un vecchio elefante con una pulce nata quella 
mattina. La Compagnia di Gesù è una cofa tutta 
diverfa, più fublime, più grande , più univerfale , 
più perfetta ; è nata, e coftituita in forma da non 
eflfere riformata, ma atta a riformare tutti gli altri 
Ordini, e riformare la Chiefa medefima, e l’ ha in 
effetto riformata ; ed io ve ìo moftrerò chiaro , e 
in meno parole , che fia poffibile . Quello è il pia­
no della fua riforma tanto univerfale quanto è la 
fteffa natura, e comprende tutti i fecoli, e tutte Se 
nazioni della terra. Il piano, che fi formarono gli 
Apoftoli, non era mica più vallo, ma quello delia 
Compagnia oltre la vaftità, è più proporzionato al­
la debolezza umana, e più facile a metterli in elo­
cuzione con un efito felice - Le prediche degli Apo­
ftoli cagionarono di fubito nei Mondo un grande 
Scotimento, e parve, che lo rinnovaffero tutto. Ma 
quella mutazione durò poco, perchè i Criftiani fian­
chi del contrailo, e della violenza a che dovevano 
foffrire nel combattere contro il loro genio , la 
inclinazione della lor natura, sì nel fottomettere in­
tieramente alla Fede il loro intelletto , e il lume 
della loro ragione ; e sì nell’ operare tutto al con­
trario de’ forti ftimoli della carne , e della concupi- 
fcenza, e dell’ amor proprio , tanto a noi connatu­
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yale ; tornarono predo ad edere quelli , che erano 
prima, cioè ai cofiumi rilafciati della Gentilità , e 
a darê  tutta la libertà ai loro intelletti , e ai loro 
penfieri nel fatto del credere , feguendo non più la 
Fede, ma la ragione umana, e a'foddisfare le loro 
paffioni, cne gli firafcinavano a procurare il piace­
re del corpo, e le ricchezze, e gli onori per fazia- 
re la libidine, l’ avarizia, l’ ambizione, e la fu per­
nia.  ̂Quindi ne fon nate tante erefie, che hanno al­
terati i Dogmi , quindi tante prave confuetudini , 
che hanno corrotto il colfume , e hanno pieno il 
Mondo di delitti j onde per tanti Secoli fi è deplo­
rato fopra la mancanza della Fede, e fopra l’ inon­
dazione de’ peccati , fino che è venuta la Riforma 
della Chiefa inventata dai Gefuiti, che appianando 
ì niifterj ha addomefticate 1* erefie : e dolcificando 
la morale , ha fatto , che i peccati non fieno con- 
fideràti per peccati , e quelli , che fi commettono , 
e fi conoscono per tali, fi cancellino più facilmen­
te dì quel che fi commettono, come dice uno de’ lo­
ro Padri. La loro Riforma dunque confifte in que­
llo, che avendo veduto, che noi non fiam’ padroni 
di mutare gli uomini , come fi vorrebbe , hanno 
penfato a prenderli , come fono, e cavarne quel che 
fi può . Ufarono dunque , e ulano della condefcen- 
denza pei le loro paffioni, e procurano di condurli 
più per la ragione , che per 1* autorità , e per la 
Fede. E ’ bifognato dunque accollarli, e accomodarli 
ad effi per metter termine alla loro malizia. La fe­
r i t à  della Morale Evangelica era quella , che lì 
alienava dalla nofira Religione Cnftiana; onde per 
una favia, e caritatevole Riforma hanno penfato ad 
addolcirla, fpiegandola nella forma, che fi vede ne* 
Iqr Califfi , piuttoffo che precipitarli nella difpera- 
zione col mantenere , e tener forte il rigore Evan­
gelico. La cola più difficile era l’ appianare l’ altez­
za de noftri Muierj, che ftordifce gli uomini, e gli

fa
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fa dare indietro; e pure era necefifario quefl’ abbai- 
lamento, acciocché la Fede de’ Criftianì non £acef- 
fe naufragio, e fi perdeffe del tutto. Quella Rifor­
ma fu concepita dalla Compagnia fin dalla Tua na- 
fcita da uomini dì grafi mente . Ma i’ affare era 
molto delicato , e dimandava molta prudenza nell’ 
efeguirlo. Il voler far predo, era un precipitarla af­
fatto, e non ne cavar quell’ utile , a cui era indi­
rizzata quella Riforma ; perchè fi farebbe tirata ad- 
dolfo tutti gli anatemi delle potenze Ecclefiafliche, 
come fecero Lutero, e Calvino. Era dunque di me­
dierò metter fuori quedo piano a poco a poco , e 
per gradi fucceffivi , perchè gli fpiriti vi fi avvez- 
zalfero infenfibilmente , e per non farli tutta a un 
tratto , e fenza bifogno una folla di nimici , e di 
condanne « I primi fondamenti furono gettati dal 
P. Lodovico Molina Portogliele col fuo libro della 
Concordia . Certa cofa è , che fufcitò gran grida , 
ed ebbe gran contradizione da tutte le parti , e 
qued’ opera preziofa corfe gran nlchio di perderli 
nella Congregazione de ^Auxilih . Aia quedo colpo 
effendo dato preveduto , fu anche riparato , e il li­
bro fi fodenne con tutti i maneggi più fottili , e 
più dedri della politica , che fi pedono leggere di- 
defamente nelle molte dorie della detta Congrega- 
sione famofidìma de >Auxìliis . Scampati da quedo 
cattivo padb per la morte di Clemente Vili.", fu 
vicino ad edere didrutto quedo fidema folto Pao- 
lo V. , che voleva a tutti i patti Ragliare contro 
di Aiolino quel fulmine, che il fuo Antecedoreave­
va preparato, ma non vibrato per edere dato colpito 
da quello della morte. Una difgrazia feguita loro in 
Venezia, donde furono cacciati, fervi loro per trat­
tenere il braccio del Pontefice già innalzato per fe­
rirli ; avendo dato a credere d’ edere dati cacciati 
per aver voluto offervare 1’ Interdetto , al quale 
aveva fottopodo Venezia Papa Paolo , e in effetto
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* ò . . . . .
i Cappuccini dovettero efclre di Venezia , ma non j
furono banditi; e torto ritornarono. Dopo aver trat­
tenuto per un poco il fulmine , ottennero , che &' 
imponete filenzìo dal Papa ad ambe le parti , e in f 
tal guifa fu mefla al mede fimo livello la dottrina i 
ioroj benché giudicata eretica, e proflìma ad effer 
folennemente dichiarata tale, con quella di S. Aga­
llino 3 e di S. Tom maio , che fino allora era fiata 
la dottrina della Chiefa Cattolica. Quello ritardo, 
e quella ugguaglianza furono il principio dello ftabi- 
Jimento del loro fiftema, e cominciò allora a pren­
der piede , e a trionfare . Perchè i ni mici di erto 
perderono la libertà di attaccare i Gefuiti , ed erti 
acquiftarono un nuovo coraggio per infegnare più 
fcopertamente, e cominciare a metter fuori i primi 
lineamenti della loro nuova religione , e dottrina , 
e della da erti ideata Riforma , che gli aveva tira­
to addolTo in principio una tempefta così furiofa .
E’ indicibile poi ii frutto di quella vittoria , e la 
difiefa , che ha fatto dipoi quefta Gefuinca Rifor­
ma . Al dì d’ oggi , che fon’ partati poco più di 
cent* anni , nelfuno apre bocca contro di erta , e 
quali tutti gli Ecclefiaftici Regolari, e Secolari, e la 
maggior parte de’ Vefcovi 1’ hanno abbracciata , e 
que’ pochiffimi , che temerariamente fi Allevarono 
contro di erta , e contro de’ Gefuiti, fono flati op- I 
prelfi dalle potenze Ecclefiaftiche, e focolari, mercè 
dell’ aderenze potentilfime, che con le loro induftrie 
fi fon procacciati nelle Corti , e apprelfo colla ca- 

-  Junnia celebre di dar loro pel capo di Gianfenifti . 
Perlochh aderto fi è potuto difvelare apertamente 
tutto quello appianamento di mirterj , e facilitar 1' 
intelligenza de’ più aftrufi , e accomodarli alla ca­
pacità della ragione umana , come fono i Mirterj 
della Trinità, e dell’ Incarnazione, e della Grazia, 
del peccato originale &c. Qualche ortacolo faceva 
ancora a quefta Riforma la Scrittura , e la Tradi-
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gione. Ma la prima hanno procurato, che fia pocd 
lena , e meno ftudiata , perché non crei gli intel­
letti fcrupolofi qualche dubbiezza , e perciò hanno 
fatto forza, e la fanno tuttavia di bandire almeno 
le traduzioni, e fcreditando i tefti originali , come 
fhidio, che puzza d’ eretico, ci hanno riftretti alla 
fola vulgata , fopra la quale ha pollo fuori tante 
condizioni il P. Arduino, che è imponìbile trovar­
ne un’ edizione da poterfene fidare. Hanno poi Ja- 
fciato di farne ufo , il più che hanno potuto , nel­
la loro Teologia, talché quali fi erano sbarazzati di 
quello oliacelo . Ma in ultimo hanno tagliato tut­
to quello nojofo impiccio Con un fol colpo i loro 
PP. Arduino , e Berruyer cosi fare di pianta una 
nuova Bibbia ridotta al loro fìflemaj e che fpiana, 
o toglie di mezzo i milierj più incredibili. E 1* al­
tro , che è la Tradizione,, non può far più fpecie, 
effendo fiato dal loro P Arduino medefimo dimo- 
Brato , che 1* Opere degli antichi , e fpecialmente 
de’ Padri, fon tutte apocrife, e impofture di Mona­
ci del x i i i . fecolo , e di perfone empie, $ che noti 
Credevano in Dio. Seguitando puntualmente quello 
piano di Riforma, ora fi predica, e lì catecchizza, 
e fi amili ini lira il Sacramento della Confeflìone 3 
e fi compongono i libri fpirituali da per tutto , e 
fi compilano i corpi di Teologia fcolallic^ , e mora­
le dagli Ecdefiaftici Regolari , e da’ Secolari molto 
più . Di quella Riforma fono imbevuti , e fecondo 
efia ly conducono la maggior parte de’ Prelati del­
la Chiefa quali in tutto il Mondo Crilliano Catto­
lico , toltine alcuni , e fe ne imbeve la gioventù 
nei le fcuole.
t Nè quella Riforma è ideale , perchè fi vede da 

chiunque non fia adciecato aifatto nell’ intelletto 9 
ma abbia un piccai barlume di ragione , e voglia 
farne ufo , né io fono il primo ad avvertirla , e 
promulgarla, anzi i’ ho tratta dagli ferini d’ un grati
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Teologo. Or pollo quello, non è redìcolo il noftro 
Autore a pretendere , che i Gefuiti accettaffero in, 
latita pace , e fopra le loro fpalle un Riformatore?

R I F L E S S I O N E  I I I .

Quel Breve fu non folo pubblicato colle ftampe di 
Portogallo, ma con più ri ftampe per tutta l ' Italia,

In quella Rifleffìone , fe la prende l’ Autore con­
tro i Gefuiti , perchè abbiano ripieno il Mondo di 
ciarle , e d’ impofture. Ma efaminiamb un poco ad 
animo pofato quella cofa . Benedetto XIV. nel di 
primo d* Aprile 1758. fpedì il Breve s per cui codi- 
tuì Vifitatore , e Riformatore de’ Gefuiti commo- 
ranti  ̂ negli Stati del Re di Portogallo il Signor 
Cardinale di Saldanha . Qpefto Breve fu flampato, 
e ristampato non folo in Portogallo , ma anche in !
Italia . Di quefta pubblicazione fi duole il P. Gene­
rale nel fuo Memoriale. L’ Autore delle Rifielfioni 
dice, che i Gefuiti ne fono fiati la caufa, per con­
to delle infinite ciarle , e impofiure da elfi inven­
tate , feritte , e divulgate per tutta P Europa .
A parlar con fincerità mi pare , che il P. Generale 
fi lamenti fenza fondamento , ma non mi pare 
dall’ altro, che fiano da incolparli i Gefuiti di fuf- 
furroni , e Ipargìtori d5 impofture, e di male voci, ! 
e fediziofe , come dice FAutore . Sua Reverenza 
fi duole a torto , perch’ era forfè quefto un Breve, 
come quello , che fu conceduto a un fuo Padre , 
d’ Aitar privilegiato perfonale , che fu il primo 
Breve di quefto genere , onde per la novità della 
cofa, quel Gefuita era chiamato il T. alitar-privi-- 
legiato ? del qual Breve non fe ne farebbe mai fa- \ 
puto niente , fe quel Padre , che 1’ ottenne , non 
F avefife detto , e non era necefiario il dirlo . Il
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Breve dei Sig. Cardinal di Sàldanha richiedeva uri 
elocuzione pubblica, non bolo in Lisbona, che pure 
non farebbe flato poco, ma in tutto il Dominio del 
Re di Portogallo , e non nella fola Europa , ina 
anche nell’ America, e nell’ A lia, e una elocuzione 
fonora , e ftrepitofa , ficchè quantunque il Breve 
folle flato fotterrato

I fe l  più profondo , e tenebrofù centro
Dove Dante ha alloggiato ì Bruti, e i Caffi,

( Berni )
fi farebbe faputo da tutto il Mondo , e ne farebbe 
rimafa la memoria per omnia facuta f&culorum . 
E gli ftelfi Storici delia Compagnia farebbero fiati, 
sforzati a regiftrarlo ne’ loro volumi, come hanno 
fatto d’ altre dil’avventure accadute alla Società « 
lo fo quello, che a queft* ultimo punto il P.Gene-» 
rare mi potrebbe rifpondere ; cioè , che è vero , 
che tutto quello famofo intrigo farà riportato nell* 
iftoria della Compagnia , ma che quella iftoria fi 
feri ve con gran prudenza, e fugacità, e perciò non 
darebbe tanta noia . La prima cola non fi (lampa , 
o Ieri ve fe non So. , o cent’ anni dopo feguiti i 
fatti . Così il primo tomo, che contiene gli avve~ 
nimenti del tempo intorno a S. Ignazio fu pubbli­
cato nel iti 15., cioè 75. anni dopo la fondazione . 
L ’ altro, che comincia dall’ an. 15^6. non ha vifto 
la luce prima del 1620., che vale a dire più di 60. 
anni dopo. L ’ ultimo del P.Giufeppe Giovensì, che 
comincia dall’ an. 1591., e arriva al 1616. fu ftam» 
pato nel 1710. circa 100. anni dopo gli avvenir 
menti , che vi fono riportati , quando non ci fon 
più teftimonj vivi di quel eh’ è feguito , e perciò 
fi poflfon dipingere le cofe in una villa più mite 3 
alterandole ancora con grazia s e defi rezza, e fare » 
che il Diavolo non fia così brutto, confi è in verità. 
E di vero, fe fi (corra tutta queft’ iftoria , ie cofe
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fono traveste in guifa, che fanno una figura rutta 
diverfa da quello , che accaddero in realtà , e da 
quel che fono riferite dagli altri Scrittori contem- , 
poranei , ai quali fi da con tutta agevolezza una 
pennellata di appaffionati, di malevoli, d’ impoftori, 
e fe bifogna, anche d’ eretici, come ha fatto il detto 
P. Giovensì , che fi fcaglia amaramente contro il 
Tuano.

Quanto poi all* altra cofa , che dice 1’ Autore , 
che i Gefuiti abbiano fparfo ciarle , ed impofture , 
credo, che l’ Autore abbia qui prefo un equivoco, 
Bifogna confiderare, che gli affari di Portogallo eran 
divulgati per tutta 1’ Europa , dicendo il Papa nel 
fuo Breve , parlando di effi : De quibus emnes fere 
nati&nes ^vegionefque certìores faèlcts effe exìftìmatur. 
Ora s’ erano noti a tutte le Nazioni , e a tutti i 
Paefi , per tutto neceffa riamen te fe ne parlava .
I poveri Gefuiti, che per la maggior parte non fa- i 
ranno frati informati bene del fatto, o non faranno 
flati piuttoflo informati nè bene , nè male, volen­
do difendere fe , e la Società, com’ è cofa naturale 
di tutti , e più radicata , e ingenita ne’ Gefuiti ? 
chê  difendono tutto quel che fanno i loro Confra­
telli s benché fieno delitti ; rifpondendo., e difen­
dendo le cofe , che fentjvan dire , bi fognava , che 
fi cavaffiero di fella le rifppfte , e le difefe , e in 
Germania dicevano una cofa, e in Francia un*al- ! 
tra , e in Italia cofe tutte diverfe da quelle , e ad­
attandoli , com’ effi fanno fare, al modo di pen­
iate di coloro , a cui parlano , hanno dette cofe 
diverfiflìme . Anzi nella mede fi ma regione , e dirò 
ancora nella medefima Città hanno fpacciato cofe 
varie , e talora contrarie , e che facevan* tra loro 
ai calci ; e in quella maniera infenfibilmente fi è 
rovesciato fu la faccia della Terra un diluvio' di 
ciarle . E perchè quafi tutti quelli Padri fono fiati 
maellri d’ umanità, e diRettorica, e avvezzi a det«



fare agli (colar! (oggetti favolo!!, o ideali per com­
porre poemetti, ode , epigrammi , e crie , fi fono 
finti rifpofte , e difefe fu quello gufto , le quali 
davano materia agli uomini (avj , e giudiziali di 
ridere , ma intanto dai femplici , e goffi , e appai- 
fionati per la Società erano prefe per verità Evan­
geliche; e da quegli , che avevano parte , e inter- 
refi! in quella Caufa , ed avevano di e(fa le giufte 
notizie , erano giuftamente dichiarate ìmpofture , e 
in fatti facevano lo ftefìfo effetto; poiché la verità 
rimaneva oppreffa , e affogata in quello mare di 
falfità , e di menzogne . Si è dato anche il cafo , 
che tra quelle tante voci diffeminate per tutto, ve 
n’ erano molte, che aggravavano varie perfone rag­
guardevoli , e perfonaggi coflituiti in alti pofli » e 
dignità , e fino le perfone rifpettabiliffìme dei Re ; 
onde con tutta la maggior verifiìmigiianza, e quali 
certezza fi attribuivano a’ Gefuiti ; ficcome poi fi 
è toccato con mano effere da loro provenute tante 
lettere finte fcritte da Genova, e da Lisbona ec. 
in nome di Cappuccini , di Miniltri ec. , le quali 
fono anche più ingiuriofe delle dette ciarle. Dico , 
che con una quafi certezza fi attribuivano ai Ge­
l i t i , perchè fi dà il cafo, che i Geluiti fon foli ti 
a cadere in quello vizio di malmenare co i loro 
fcritti quello , e quello , e fia chi fi lìa , e abbia 
nome come fi voglia. Nè occorreva, che l ’ Autore 
per provare una cofa, eh’ è , più nota, che due , 
e due fan quattro , citaffe il P. Muzio Vitellefchi . 
Si potrebbe fare un graffo Indice di tutte le per­
fone, che i Gefuiti hanno infamato co’ loro fcrit­
ti; e un Catalogo altrettanto vado di tutti i libri 
loro , che contengono quelle maledicenze . I foli 
volumi del P. Zaccheri , o Zaccheria , come vuol 
effer chiamato, ce ne fomminiflrerebbero una copia 
molto abbondante. Ma a che durar quella fatica ? 
Chi non fa , che hanno vomitato a fome 1’ ingiù-
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rie contro si P. Concìna, benda5 egli abbia lodata i 
ia Compagnia in una maniera nauseante , e difgu- 
flofa? Eranifle ne ha raccolte infieme tante , eh' ) 
empiono quali tutta la lettera 17 ., e 18. ricavan­
dole foiamente dal P. Sanvitale, e da non fo chi 
altri; ma balli folo l’ infame, ed efecranda , em­
pia , e diabolica Ritrattazione , che finfero efifere 
fiata fatta da quel buon Padre; fcrittura , che ha 
fatto flomacare non folo tutti gli uomini Chriftiani, 

dabbene, ma anche quelli, che avevano una fein- 
tilla di verecondia, e di civiltà . Che non hanno 
detto , non dicono , e che non hanno llampato 
contro il buon Muratori, fino a chiamarlo in pulpi­
to : Sfronzolo del diavolo ; il quale non ha fcritto 
in una quali innumerabile ferie di tomi da lui pub­
blicati nè pure una parola contro la Società, e con­
tro i Gefuiti ? Anzi che ha qualche poco adom­
brata la fua gloriofa fama per blandirli , e difen­
derli , feri vendo quel miferabile , e difpregievole 
libro fopra le Mi (fiorii del Paraguai. In fomma l’Au- I 
tore lafciando piuttoflo daparte tutto quello, che ha 
qui detto, non doveva mai ommettere di fare offer- 
vare , che quello lamento è ne’ Gefuiti cola vec­
chia, e lo fanno lèrnpre ogni volta, che in qual­
che parte del Mondo fi flampa uno (cacca di car­
ta, dove fia una parola, che non gli piaccia; e fu­
turo corrono con la loro prepotenza a far {oppri­
merne gh elemplari , e quando loro non riefea , 
non manca loro il rifugio di farlo mettere nell’ In­
dice de’ libri proibiti. Al contrario poi non foppor- 
tono, che veruno loro libro vi fia pollo, per quan­
to fcelleraro, e iniquo egli fia, e pieno di propo­
rzioni infopportabili; e nell’ ultima flampa dèli’ In- 
dicê  per contentarli è bifognato con una fievole , 
e alquanto ridicola condefcendenza levare à tutti 
gli autori Regolari il nome della Religione, alla 
quale erano aferitti , foiamente perchè non vi fi
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vedette mai Societàtis jefu ; la qual cofa reca per 
altro della confufione , e dell* ofcurità , e cagiona 
degli equivoci; ma non importa, purché i Gettati 
apparirono incapaci d’ errare. Ne volete voi Ten­
tile una più bella? Quando fu proibita la feconda 
parte del Berruyer, fi flette un gran pezzo a flam- 
parne il Decreto s e fe il temerario ardire de’ So­
ci non aveffe fatti alcuni fcritti in difefa delle di 
lui empietà, Dio fa, fe per anco fotte pubblicato . 
E poi quando fi pubblicò, fi enunciò il titolo dei 
libro, ma non sì ardì di porvi il nome per vene­
razione , come fe fotte il nome tremendo Tetra- 
grammarico. Ma fe mai fi da il brutto cafo , che 
fia proibito qualche loro libraccio , mettono fotto- 
fopra il Mondo, come feguì ultimamente , quando 
fu proibita la Biblioteca Gianfeniflica . Che fe poi 
qualcuno ha il defettibile ardire d’ impugnare uà 
Jor detto, guai a lui , e fia in qualfifìa genere di 
cofe, anche fe fotte una minuzia grammaticale; gli 
fi affollano tutti addotto , come fanno a un cane 
certi animali per proprietà naturale. Ricordatevi 
della Libra agronomica dei P. Graffi fcritta contro 
all’ immortai Galileo, non perch’ egli avelie Ram­
pata nè per una fillaba contro l’ opinione del detto 
Padre circa una cometa apparita in quei giorni , 
ina perchè feppero (blamente , che quel grande uo­
mo era di parere diverfo dal fuo, lo perfeguitarono 
fino a fargli perder la grazia di Urbano Vili. , di 
cui era flato amiciffimo fin da giovanetto, calun­
niandolo pretto quel Papa d’ averlo metto in redi- 
colo ne’ Tuoi Dialoghi ; dando ad intendere ad Ur­
bano, che quel Simplicio introdottovi per Interlo­
cutore , era per ifchernirlo ; e il Papa tanto più 
agevolmente fe lo credette , quanto che fi ricor­
dava d’ aver fatto al Galileo di quelle obbiezioni , 
che nel Dialogo vengon’ mette in bocca a Simpli­
cio, che fon quelle comuni agli Ariflotelici. E per-



che poi non fi umiliò al P. Graffi , e non {op­
porrò con indifferenza le punture , che gli avea 
dato nella Tua Librai ma gli rifpofe moderamento 
con quel fuo ammirabile , e dottiffimo libro , inti­
tolato il Saggiatore , s’ unì con gli altri Socj, tra 
quali rifplende il Bellarmino » che ciurmar© il Ga­
lileo »

Co’ pungiglioni di Vontìficia Infegna, * 
facendolo rinferrare nelle carceri del Sant’ Offizio , 
donde quell’ uomo quafi divino ne riportò compar­
sone tanto grande » quanto fu fcarfo 1* onore , che 
ne provenne a quel venerando Tribunale. Ma tor­
nando a’ lamenti del P. Generale per la pubblica­
zione del Breve diretto al Sig, Cardinal di Salda- 
gna, le medefime doglianze fecero già per un’ altro 
Breve fatto da Innocenzo X. a favore di Monfi- 
gsior Palafox , perchè quelli lo aveva pubblicato , 
e benché foffe fiato in neceffità di farlo» gli fecero 
tuttavia un delitto , dell’ averlo fatto inferire nel 
Bollario di detto Pontefice » perchè conteneva una 
fentenza contro alle loro altiere» e {Iravaganti pre- 
tenfioni . Dicono per tanto all’ articolo 33. d’ un 
loro Aiemoriale prefentato da effi al Re di Spagna» 
come hanno prefentato quello a Clemente XIII. , 
e compollo fullo Hello gufto : Quando il Vescovo 
( d’ Angelopoli ) aveffe qualche diritto per quejlo 
Breve , è un sì grande abufo V averlo fparfo per 
tutto » che gli dovrebbe effer tolto dì mano , 
e privatone per averne fatto ufo così perverfo . 
In quello Memoriale non hanno detto tanto, ma 
lì vede , che hanno avuto animo di dire , che il 
Papa dovea rivocare il Breve di Benedetto XIV. 
£  che quella non fia una mia aerea congettura , 
feiitite quelle poche righe d’ una lettera d* un Ge­
lili ta a un Cavaliere Milanefe data poco fa alla 
luce manofcritta: La più fatta, <& ortodojj'a parte del
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Sacro Collegio ( dunque ce n*erà una part£-=mi poco 
Anfana , ed eretica ) nel Conclave congregata , con 
fodi fondamenti, e convincenti prote da di nullità 
al prefente Breve. Ifcopre i fordìdi maneggi dì cer- 
t i m i m a  s'impone filenzto alla calorofa difpula per 
puro decoro della S. Sede . Chi ha fcritto quefio * 
fa , che tutto è falfo , ma l’ ha fcritto , perchè fi 
fappia , quale è i’ animo della Società . Ma quan­
do tutta la Compagnia unita ricorfe al Papa con 
tanto (Irepito , che non ne fu tanto nel facco di 
Roma, contro la Teologia Morale del P-Concina , 
ed ebbero fatto fottofcrivere al detto Padre quella 
loro goffa bambocciata, che chiamavano Ritratta- 
tazione, non la fecero (lampare , e riftampare ? e 
1’ avrebbero voluta fpargere fino agli Antipodi per 
[ereditare la fua Teologia e la difpenfavano per 
divozione, cornei bollettini del P. Pepe, a chiunque 
la voleva, nella loro porteria , finché tradotta in 
Italiano fi vide manifeftamente da ognuno , che 
non era una Ritrattazione , come effi vantavano , 
ma una folennifiìma approvazione di quella Teologia 
veramente Criftiana. Dunque a’ loro PP. Sanvitali, 
Cagna , Balla , Richelmi , Lecchi , Bovio , Zac- 
cheria , e a cent’ altri antichi, e moderni dee effer 
lecito , e permeilo da’ Superiori lo (lampare calun­
nie , maldicenze , impofture , improperi , bugie , 
falfità ingiuriare contro i galantuomini , e agli 
altri non deve e (Ter comportato il dire il vero an­
che con modeftia , e debbono. effer perfeguitati , 
com’ è feguito al P. Norberto cacciato dalle auto­
rità . e potenze Superiori ( per macchine , e in­
trighi Gefuitici ) di Roma, di Tofcana, dagli Sviz­
zeri , d’ Olanda, e ve (Tato in Inghilterra ì Così fu 
cacciato di Siena>e d’ altrove un Domenicano Sa­
cerdote per aver tradotto un libretto, che feopriva 
la già nota , e feopertiffima loro Morale anticrì- 
ftiana. Così un altro Domenicano puro Laico è (lato
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mandato vìa dì Roma per aver vénduto non fa 
che efemplari dell’ Appendice e quefie Rifleflìom ; 
da! che fi vede quàl potente predominio, e qual in­
fluito, poco per altro benefico , abbiano in oggi i 
Gefuiti fopra P llluftre Ordine de’ Predicatorio Così 
pure in Firenze è flato vietato al dottiffimo Autore 
delle Novelle Letterarie anche il (blamente nomi­
nare i Gefuiti. Così a Lucca, a Genova , e altro­
ve o In fomma con la violenza, e prepotenza loro 
vogliono far trionfare 1’ impoftura , e mandare in 
dimenticanza la verità: vogliono acciecare l’ uma­
naflirpe ; e vogliono acciecare i galantuomini j vo- 
glion’ moflrare di far il bene, e fare il male, e che 
«efluno fe n’ avvegga; e nè parli, nè dica parola; 
ond’ è forza efclamare con Tacito nel proemio al­
la Vita d’ Agricola: Dedimus prefetto GTxlA rt^D^, 
patiemi# documentum : &  fi cut vetus eetets vidi? 
quid ultìmum in liberiate e [ fa, ita &  nos quid in 
fervitute : ademto per inquifitiones &  loqtiendì, 
audiendìcomercio. Memoriam quoque ipfam cttmvo-' 
ce perdidiffemus, fi tam in noftra potefiaie effet obli- 
vi fr i, quam tacere.. Ma fi è giunti a un grado di 
fchiavitù più miferabile , perchè non foio non fi 
può ridire quel che fatino pubblicamente i Gefuiti 
ma nè meno quello , che hanno meflò in luce s 
e chT è permanente , e che predicano, e ftampa- 
no ogni d ì , quantunque fia contrario alla dottrina 
di G* C. , e Roma con buon fine prefta loro tutta 
la mano con impedire, che fi (tampino libri , che 
combattono la loro empia Morale; e fe fono flam- 
pati altrove, col proibirgli , onde i Gefuiti fe ne 
fervano per un argomento , che la loro Morale 
iniqua è approvata dalla S. Sede; come fa tra gli 
altri molti, il detto Gefoita , che fcrive a! Cava- 
lier Milatiefe, con far rifaltare la proibizione delle 
lettere di Covet , il eh’ era flato predetto . So­
no anni , che è flato fatto , e rifatto il Compen­
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dio della Teologia Criftiana de! P. Conciliai e pu­
re, benché opera utiliffima, e iiecefifariffinoa , non 
fi è potuta mai (lampare, benché ci abbiano altresì 
colpa i buoni Domenicani, che da molto tempo fi 
fon dati a coltivare i Gefuiti, i quali incoraggiti , 
tanto più gli ftrappazzario, fino a dichiararli ereti­
ci, e foftenere , che bifogna neeeffariamente levar 
loro le cariche dì Maeftro del Sacro Palazzo, di 
Coni miliario del Sant’ Officio , di Segretario dell’ 
Indice ec., come ultimamente fi vide ripetutonella 
lettera (lampara (otto nome del Dottor Sorbonico . 
Il che finalmente feguirà , fe i Domenicani fegui- 
teranno ad ubare tanta condefcendenza pe’ Gefuiti. 
Ma lafcio per ora di parlar di ciò per degni ris­
petti j dirò lolo , che dovendoli correggere , e ri» 
(lampare 1’ Indice de' libri proibiti, fu fatto quella 
correzione non nella Segreteria dell’ Indice, ma nel 
Collegio Romano, e fu deputato uni amorevole de’ 
Gefuiti, e tagliati fuori quelli , eh’ erano (lati de­
putati da Clemente XII. , e Benedetto XIV. per 
proporre una nuova ordinazione della Congregazio­
ne dell’ Indice, come fecero; anzi ne fu efclufo fi­
no il Maeftro del Sacro Palazzo, eh’ è un membro 
di detta Congregazione.

R I F L E S S I O N E  IV .

In vigore di tal Breve P Eminentiffimo Fifttatore 
pubblicò uri Editto , in cut fi dichiaravano rei di ne­
goziazione univerfaltnente quei Reltgiofi.

E] veramente pellegrino ne’ fuoi penfierì que­
llo inventore dì Rifleffioni . Sentite di grazia che 
penfiero (frano ! Avrebbe voluto , che il P. Gene­
rale avelie mefifo nel Memoriale, che il Sig. Cardi­
nal Vifìtatore aveva trovato leC afe, e iColkgjde' 
Gefuiti pieni di magazzini di varie jpscie dimercan-



z ia , e che in èffe fi faceva da PR tm gran traffi­
co* Sua Reverenza, e quei PP. amichi , che dille- 
fero il Memoriale , e che Dio fa quanto fletterò a 
leccarli il cervello per bilanciare ogni virgola, non 
fono si privi di prudenza, e di giudizio da mettere 
lotto gli occhi del Papa cole , che follerò ad effi 
pregiudiciali. Quelle loie parole , che vi avrebbe 1‘ 
Autore voluto , li condannerebbero per Icommunicati 
!pf° faBo , non fole fecondo i Canoni , che con­
dannano tutti gli Ecclefiaflici negoziatori , ma an- 
che per varie Bolle fatte m varj tempi da cent’ an­
ni in qua contro i Gefuiti in particolare; poiché il 
commercio della Compagnia è quali antico , quan­
to la Compagnia medefiroa . E che non fa quello 
buon’ uomo, che non ci è flato ab Orbe condito ar­
tefici più eccellenti , più deliri , più fcaltri , e più 
lottili de’ Gefuiti in accommodar le parole in gui- 
fa, che per un verbo dicano una cola , e confidera- 
fe da un’ altra banda , ne dicano un9 altra , come 
appunto il favolofo Giano aveva due tefle ? Non 
hanno mai niello fuori propofìzioni per far appro­
vare, o per far condannare , che non abbiano dop­
pio fenfo, per potetene fervire ora nell’ uno , ora 
nell’ altro fecondo i loro bifogni , e fecondo i loro 
fini , e Ja divertita de’ tempi , de’ luoghi , e dell* 
opportunità? Che più? Il corpo fleflo della loro Re­
ligione^ un animale amfibio, perchè ora fono Preti 
.Secolari,ora fono Religiofi Regolari della più Eret­
ta olfervanza; onde ben dille quel Poeta, volgendo 
a loro il dilcorfo ;

0 voi che mezzi fra ti , e mezzi preti ( i)
Vì̂  dimofrate al popolo minchione.

Peroche  ̂metfi lot to un rigido Colli tufo della Sorbo* 
na , e interrogati , che cofa foflero , non leppero 
ruporvdere , fe non che : *}foi fiamo tali quali ; on­
de, per Parigi erano chiamati : 1 Vadri Taliquali ,

/ v „ Evol-
( i ) Monet. Con. converta
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E vollero dire : Noi fiamo tali quali ci bifogna ef- 
fere nelle varie contingenze . Laonde anche qui il 
P. Generale ha accomodate le parole del fuo Me­
moriale in modo, che non confeffino il commercio, 
perchè farebbe loro troppo pregiudiciale , e non lo 
neghino, perchè e troppo noto, e patente ; perloc- 
ché P Autore ha tutto il torto a pretendere , che 
il P. Generale fi folle dichiarato più chiaramente , 
o diverfamente.

R I F L E S S I O N E  V.

Inoltre il Sìg. Cardinal Patriarca , non oflante 
la Ccftituzìone Superna di Clemente X ., che proibì- 
[ce a i Vefcovi, inconfulta Sede Apostolica , di to­
gliere a tutta infieme una Communita Tteligiofa la 
facoltà di Confeffare , fofpefe dalle Confezioni , e 
dalle ‘Predicazioni tu tti i Religioji della Compagnia 
efifienti, non folo nella fua Diocefi di Lisbona, ma 
in tutto il fuo Patriarcato, non intimando al mede- 
fimi tal fofpenfione, ma facendo trovare improvi fa- 
mente ajfffo r  Editto a/leCbiefe di Lisbona , delle 
quali, cofe tiene il P. Generale preffo di fe auten­
tici documenti .

Si vede bene, che chi ha fatte quelle Rifleffioni 
è un’ uomo femplice, e poco inllruito . Si diffonde 
molto (opra la Bolla Superna , e non fi accorge , 
che fopra di elfa il P. Generale fleffo non fa fon­
damènto veruno , e P ha toccata fidamente di pal­
leggio, e cerne un lampo per abbagliare gli occhi 
di quelli, che non fanno più in là. Sua Reverenza 
fapeva , che quella Bolla era piuttcllo contraria a 
loro, che favorevole ; poiché il forte di elfa confi­
ne nello ffcabilire, e comandare, che i Regolari, e 
per confeguenza i Gefuiri medefimi nel fatto della 
Confezione, come del predicare , fieno foggetti , e
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spendenti da i Vefcovi, il che non intendono puni­
to, nè vogliono intendere i Gelimi ; i quali aven­
do fcoiTo il giogo dell’ autorità EpÌfcopa!e, ed efci- 
ti di lotto alla loro giurifdizione in ogni altra co- 
fa, fanno tutti gli sforzi, e adoperano tutte i’ arti 
per fcuoterlo ancora nel fatto della Confeffione , e 
loftengono d’ effere efenti dal chieder licenza ai Ve­
scovi di amminiftrare quello Sagramento nelle loro 
Diocefi ; poicn’ elfendo elfi Talìqualì » non vengo­
no compre!! dalle Bolle nè tra i Sacerdoti Regolari, 
nè tra ì fecolari. Quefta è una loro antica preten­
sone, o pretefo privilegio ; e per provarla non oc­
correva, che P Autore portalfe la lettera del Padre 
Francefco Vefcovo di Nankin. Son’ fenza numero i 
libri, che parlano di quella materia . Le Tante dif­
ficoltà, che incontrarono allora, che fi vollero fic­
care in Francia a difpetto degli uomini , e degli 
Dei, vennero, oltre gli altri, dai Vefcovi; perchè 
vedevano, che per li loro vantati privilegi , e per 
le loro Coftìtuzioni fi Sottraevano alla giurifdizio­
ne Epìfcopale . Sarebbe propriamente follìa il por­
tarne gli efempj particolari , e imprefa più lunga , 
e laboriofa di quella del Flamftedio, che fi prefe la 
briga dì numerare le {Ielle. Fin quando la Compa­
gnia non aveva finito di nafcere , ebbe 1’ ardire di 
non voler chieder licenza dì predicare, e di confer­
iate alli Ordinari delle Diocefi . E non crediate , 
che quello feguiflfe a qualche Vefcovìello di quegli, 
che hanno di grazia d’ andare alle alfociazioni de5 
morti per campare , o la cui Diocefi non paffalTe 
le mura della fua città . Quelli accadde a D. Gio­
vanni Martinez Siliceo A rei vefcovo di Toledo, fat­
to Cardinale da Paolo IV. il quale avendogli fatti 
avvertire , che defiftelfero dal confelfare , o fi pre- 
fentaffero a lui , eglino tirarono innanzi fenza far 
un minimo conto dell’ amorevole avvertimento di 
quel Prelato, non fo fe piu grande per la dignità, o

per

52



per la fantità, e per la dottrina; onde gli fu for­
za lo interdirgli , e (comunicare tutti quelli , che 
foffero andati per confefiarfi a loro, e proibì a tut­
ti i Curati della Dicceli d’ Alcalà , dove fi erano 
annidati quelli benedetti Padri , di lafciar dir la 
Melfa r Gefuiti nelle lor Chiefe. Quelli impiegaro­
no tutta l’ autorità del Nunzio, e del Papa medefi- 
mo ( che doveva piuttoflo foftener 1’ Arcivefeovo ) 
per muoverlo a difpenfargli da quella giuda fom- 
mlinone, comandata a tante di lettere nel Conci- 
lio di ^Trento; ma lo zelantePrelato non volle av- 
v dire il grado Epifcopale, nè cedere a un gius tan­
to eflenziale per mantenere la Gerarchia Ecclefiafti- 
ca ; e altresì i Gefuiti non vollero abbafiare la 
loro orgogliofa pretenfione. Lo ftefio, che al Sili­
ceo accadde al VenerabiI Palafox citato poco an­
zi, al cui Vicario generale Don Giovanni de Mer­
lo eletto Vefcovo dell’ Ondura , che gli fece fare 
una  ̂formate intimazione di mollrare te loro pa-> 
tenti, non rifpofero altro, fe non che avean inte- 
w  e/rt'r^r° no innanzi a predicare , e confelfare . 
td  eliendofi due abboccati col Vicario fuddetto , 
di fiero, che lo facevano in virtù de’ loro privile­
gi . Il Vicario gli dille, che badava, che gli efi- 
biflero, ma egli difiero, che aveano un privilegio, 
che gh efentava dall’ efibirgli. Al che loggiunfe il 
Vicario , che almeno moftraflero quello ultimo; af 
che replicarono, che non erano obbligati nè pur a 
quello. Ma il giorno dopo il P. Rettore mandò il 
ladre Pietro di Valenza, e il P. Luigi Legafpè a 
parlare a Monfignor Arcivefeovo , e con un altro 
lutterfugio gli difiero , che non potevano mollrare 
ne le patenti, nè i privilegi lenza licenza del Pro­
vinciale. Monfignore rifpofe , che fi procuraflero 
quelta^licenza e frattanto gli chiedefiero la permtf- 
none di confelfare, e di predicare , eh’ era pron­
ao a dargliela. I Gefuiti non vollero accettar que-
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$ A
[io partito» e Monfignor interiìffe loro il fare le 
dette funzioni » dicendo, che i Fedeli della fua Dic­
celi erano fue pecorelle , e non della Compa­
gnia Ma il P. Legafpè predicò la mattina dopo con 
manjfefto disprezzo delP Arrivefcovo, e di S.Paolo, 
eh? dice:Ouomodo prasdicabunt, nifi mittanturì e 
fcguìtarono a confettare, e forfè a far tanti, faerile- 
gf 3 quante furono le attòluzioni, che diedero a’ lo­
ro penitenti. Con quella occafione era bene il toc­
care la caufa di quella lor repugnanza a inoltrare 
i loro privilegi, quando ognuno gli moftra volen­
tieri, anzi ne fa pompa. Il motivo è, perchè que­
lli loro decantati privilegi, le non fi leggano alla 
Gefuita, non concludono nulla per lo più . Ve lo 
provo fenza efeir della Diocelì d’ Angelopoli, per­
chè da per tutto, e in tutti i tempi fi trovano le 
prove. In efla i Gefuiri confagravano le patene, i 
Calici ec., e fino gli Altari, tutte funzioniriferbate 
ai foli Vefcovi. Forzati a moftrare il privilegio, fi 
vide, eh’ era rillretto alie fole Terre degl’ Infede­
li, e nel folo cafo, che non vi fotte alcun Velco- 
vo . E rimproverati come lo facelfero nel Regno 
del Meffico, dove, la Dio mercè, tutti eran Cat­
tolici, ed eranvi tanti Vefcovi, ripafero, che nell’ 
America erano ( fuori del Regno) anche de’ paefi 
Infedeli, e che talora qualche Infedele entrava nel 
Regno: e che facevano quelleConfagrazioni, quan­
do il Vefcovo era fuori di città. Quando P Impe- 
radore Ferdinando. IL ricuperò molte Terre invafe 
dagli eretici, fece un’ Editto nel dì 6. Marzo 1629. 
pel quale ordinava, che le Badìe, e i Monatteri da 
etti occupati fottero reftituiti tcMus Qrdinuni per* 
fonis, qualtbus ectdem ( Monafteria ) ante vioien* 
tam detenfionempertinebant. Il P. Lamorman Gefui­
ta Coiifettore dell’ Imperadore con una folenne men­
zogna ( della quale fu convinto con atti pubblici ) 
invafe molti Monafterj di Monache, e di Monaci , e



p i  fece dare a’ Gefuiti, come dice IV, 
R'iflleflìoni a carr. 2$. alla Riflef. *'• ®  -ivujiciuuui ci w ii .a j, diid ixmei.e^-iMjeciamgronò f
veri pofiefibri Benedettini, C i f t e o f f r a - ' 
tenfi ec. Contro le loro rimofiraàze più libri v~~~'>
il Gefui-ta Laiman , tra5 quali 0  4
defenfio Stttt&tjpwt? IXonoiin? "PotitìfittyL. -, fjp.nnf. 
CisfctTiSy S C cvpdmstiìutwì y EpìJ^^p^ ^ > 3 T?yìyi- 
cipum , {J* attortimi demum minima Socìctd^S^^^r  
A quefio titola voi efclameyete con Orazio; 
r Q$id à}gmm tanto feret hìc prormjfor biatu ?

\ e so uno. La foia ti in Tanta pace tutti quei gran 
pcrionaggi , come tante comparie da commedia , 
h raggba tutto a provare , che la roba ufurpata 
non dì dee rendere ai loro padroni , quando fi trat­
ta di darla a Gefuiti j onde viene a ftabilire una 
bena teorica, nuova sì. , ma proficua per la Socie­
tà, cioè, che fi può rubare a man fai va per im­
pinguarla. Ma venendo al propofito noftro ; Tenti­
le la pellegrina fpiegazione, che dà il P. Laiman 
. e chiare, e limpide parole dell’ Editto Imperiale 

riportate di fopra . Dice , che fi deve intendere , 
cue 1 Imperadore comanda , che fi debbano refii- 
tinre i Monafieri , e i loro beni a quei medefimì 
Monaci individui , e per 1* appunto , ai quali gli 
Eretici gli avevano involati . E come che quella 
UTarpa?ione era fiata latta So. anni a dietro , quei 
Monaci erano morti da più di 40., o 50. anni fa : 
onde era imponìbile la refiituzione a’ primi padro- 
1113 ? però era bene il dargli ai Gefuiti . Ecco co- 
me 1 Gefuiti interpetrano le Bolle, i privilegi , e 
g>i Editti ec. E non da loto noia il fare apparire 
un Imperadore f&vio , confi era Ferdinando, un 
mentecatto , che tale farebbe fiato , fe avefife ere- 
doto vivi i Monaci , e le Monache d’ So. anni a 

a ° r £  ne nieno dlede no/a aI P- Laiman , che 
i n CÉQ ^atoaPProvato, e lodato al tamen- 

U- dai I apa, dei quale nel titolo fi vanta di pren»
C % dere
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dere la difefa. Or vedete, Amico, fe iGefuìti han­
no mille ragioni di non inoltrare i loro privilegi? 
perchè giuocherei la reità contro un secchino, che 
non fi troverà in tutta I’ univerfa Terra, chi gioi­
ti , e fpieghi così quelli privilegi . Tutte quelle 
effenziali , e notabiliffime particolarità fon rima- 
ile nella penna all’ Autor delle Riflelfioni , e mol­
te più ancora in quei medefimi punti, che ha in effe 
toccato. Dopo quelli efempi, ogni aggiunta fareb­
be un perdere il tempo, e le parole, come ha fat­
to P autore delle Rifleffioni ; ballando, eh’ egli Gi­
raffe la lettera circolare dell’ Affemblea generale dei 
Clero di Francia dell5 anno 1^50. , che contiene 
la rifoluzione prefa da’ Vefcovi di proibire in uni- 
verfale a tutti iGefuiti qualfivoglia funzione Eccle- 
fiallica nelle loro rifpettive Diocefi, fe non fi folle­
rò prefentati, e fottomelfi .

R  I F L E S S I O N E  V I.

Hanno quei Religiojì di Portogallo foflenute que­
lle efecuzionì a loro gravijjtme con quella umile [om- 
mijfione, che dovevano.

Qui P Autore è rimalo in fecco, come mi mo­
lino, che macini a ricolta. Sembragli cofa ìnfolita, 
quanto la comparfa d’ una cometa , che i Gefuiti 
foffrano con umile Jommijfione le traverfie di Porto­
gallo, e che confelfino, che così dovevano fare. A 
me non par cofa infolita, ma affatto imponìbile , 
che unGefuita ceda, fi dia per vinto, e fifottomet- 
ta; ma bifognava, che P Autore provaffe, (il che 
non ha faputo fare) che cofa vuoi dire, umilefom- 
tnijfione in lingua Gefuitica, perchè i Gefuiti hanno ; 
un vocabolario tutto diverfo da quello del Paffera- 
zio, e dellaCrufca. Ma in vece di provare quello, 
fi mette a profetizzare quello, che avrebbero fatto,
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fé fodero Rati Confettbri della Reai famiglia . Bi­
sogna, eh’ egli forfè foftenga Ja feienza media , e 
de’ futuri condizionati. Ma l’ ignoranza dell’ Autore 
circa 1’ iftoria , e le cofe feguite pel pattato, F ha 
fatto pigliare il carattere o d’ indovino, o di prò- 
feta. E che, forfè era difficile il provare, quantoi 
Gettiti fieno coraggiofi , e quanto fieno bravi non 
meno nella guerra difenfiva,che nell’ affienii va ; ben­
ché il forte della loro milizia confitte per lo più nell* 
imbottate, e nelli ttratagemmi, e talora nel combat­
tere, come i Parti, fuggendo, e moftrando paura , 
fornmittìone, umiltà, ma che in niunadi q nette ma­
niere non perdono mai, nè mai danno indietro, anzi 
fempre vanno avanti. Gli efempifono, quanti fonoi 
giorni della Compagnia. E cominciandodalfuo prin­
cipio, ed effondo ancor vivo il P.Ignazio, &  rafe- 
gnato a’ Gefuiti di Padova da Antonio Lipomanni il 
fuo Priorato della Trinità, che fruttava 400. feudi 
d oro. Il Senatore fuo fratello vi fi oppofe vivamene 
te in Senato, e portando 1’ efempio, che iGefuiti iti 
Coimbra avevano già invafo due Badie, fece appren­
dere agli altri Senatori, che pretto pretto i Gettiti a» 
vrebbero tirati a fe i benefizi dello fiato Veneto ; on­
de la rifegna fuddetta non fu ammetta. Soffrirono i 
Gettiti coi2 fommìjftone, all’ ufo loro, una perdita di 
cota a loro cara, e che non avevano per anco conse­
guita. Ma come? Fecero abbandonare dal Lainez, e 
dal Salmerone il Concilio di Trento premendogli più 
il Priorato, che gP intercetti della Chiefa univerfale , 
gli fecero venire a Venezia; dove il Lainez agitòque- 
fta caufa da femedefimo con tutta la forza , e l’ elo­
quenza, ma in vano. Nè per quefto fi acquietarono 
con quel)' umile fqmmijfìons , che dovevano fecondo la 
nottra lingua, ch’ era dinotivi penfarpiù. Ma vedu­
ta ferrata la ftrada de’Tribtinali, ricorfero a’ mezzi . 
Quali fodero quetti mezzi non fio a raccontarvegli, 
perchè il loro dorico gli dice miracolali, e altri gli
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yìferifcono naturali, e molto mondani, e però piu 
veri fini il i , ( Or,land. I. 8. n. 20.)

L ’ Unìverfità dì Parigi più volte fi oppofe alle 
pretendersi , che avevano i Gefuiti di volere ftabi- 
Jirfi in quella Città, e aprire di più le loro Scuole 
in pregiudizio de* privilegi dell’ Univerfità medefima, 
la quale in fine intentò un iegitimo giudizio per 
difenderli; cofa lecitiffima, e che fi cofluma da per 
tutto fenza che nefifutlo fe ne poffa offendere, Ma i 
Gefuiti colla debita fommijftone fi rivoltarono come 
tante vìpere, non falò contro la Sorbona, ma con­
tro Stefano Pafquier prefo da effa per fuo avvocato, 
e contro di lui fcriffero i PP. Scribanio , Lafon » 
Richeome, e Felice de la Grafce tutti Gefuiti. Ma 
non coutenti di quello, e d’ avere detto di lui ira 
dì Dio in vita, feguitarono anche dopo morte, e il 
P. Caraffe fece tre libelli infamatori contro di lui: 
perlochè i fuoi figliuoli nel 1624. Ramparono la gm- 
fìificazione del loro padre. In effa mettono per alfa­
beto tutte le ingiurie , che i Gefuiti hanno detto 
contro quello Avvocato, che forfè avrebbe fcritto a 
favor loro, fe foflfe da elfi fiato prefo per fuo difen­
sore , come prefero Pietro Verforio . E’ impedìbile 
nè pur dare un piccol faggio di quell’ alfabetto in- 
giuriofo , di cui non fi può fare idea, fe non fi vede 
co’ propri occhi quel graffo volume del P. Caraffe 
intitolato : Le Ricerche delle Ricerche. Tuttavia vo­
glio qui trafori vere gli ultimi verfi del? Jldàio , 
che dice quello Padre a Pafquier : Eccogli qui: glàdio 
penna fanguinana. Mddio ^Avvocato fenza cofcien- 
za . M-ddio Monofilo fenza cervello . Mddio uomo 
fenza umanità . ylddio Criftiano fenza Religione . 
Mddio nemico capitale della S, Sede. Mddio figlio 
difnaturato della Chìefa, che pubblichi , e accrefci 
gli obbrobrj di tua Madre. Ma badi quello, perche 
quelli Mddio tengono tre pagine ultime di quel li­
bro . Ma quello difgrasiato Avvocato non oliarne
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ebbe fortuna , perchè fi abbattè nel P. Caraffe , che 
fecondo 1’ Autore delia Biblioteca Gefuitica era il più. 
amabile Religiofo di quel che fi poffià efprimere, sì 
per la fu a umiltà, per la fua mode fi ia , per la fu a 
dolcezza , e sì per tutte V altre fitte virtù , tra le 
quali lènza fallo , avendo tutte le virtù , ci farà 
entrata anche la dovuta fiommifilone. Dio he guardi, 
le avelie incontrato un Gefuito non tanto amabile, 
nè tanto umile, modello, e dolce. Chi fi può mai 

immaginare, che Cofàgli avelie detto ? Vero è , che 
volendo fpingeré più oltre le ingiurie, infognava ri­
correre al vocabolario de’ diavoli, e dell’ inferno , 
perchè i dizionari umani erano rimali efaufti.

Entrarono nel 1^54. iGefuitì inTurnè Città della 
Fiandra , e al folito cominciarono a confelfare , e 
predicare fenza licènza del Vefcovo di Turnè , é 
dell’ Arcivefcovo di Cambrè, le quali licenze erano 
necelfarie , elfendo quella città mezza d’ una dio- 
cefi, e mezza d’ un’ altra. L’ Arci vefcovo avendolo 
rifaputo, fcrille al fuo Vicario, che fe nelfuno avelie 
più ardito anche di predicare, lo faceffe metter pri­
gione. Ballava, che i Gefuiti con quel? umile fom­
mi fifone , che dovevano, fi prefentalfero al Vicario 
dell’ Arci vefcovo. Ma no. I Gefuiti ubarono quella 
ftefla fommijfione , che hanno ufato ora col Re dì 
Portogallo, che in vece di prefentarfi a lui, e refli- 
tuirgli-i fuoi Stati, e difmettere il negoziare, fon 
ricorfi al Papa. Ricorfero dunque al Cardinal Polo, 
e al Cardinal di Carpi, e all’ Imperatore, per farcì 
Ilare 1* A rei vefcovo, e mollrare , eh’ erano più po­
tenti elfi co’ fuoi maneggi, ch’ egli, benché affittito 
da’ Canonì , e dalla ragione . Tuttavia il P.Orlan- 
dini ( /. 14. n, 50. ) chiama il lor modo di procedere, 
come fa ora il P. Generale nella fua fupplica, fom- 
mìffiione. Dice dunque: ‘fifioftri vero ex lgnatìì pree- 
ficripto , suBMissioNE , &  manfiuetudìne utendum 
rpti, fe tenusre Tornaci. Ma non vi crediate, Amico,
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che ceflaflféro dall* efercitare le funzioni Ecclefiafiff 
che , da cui erano pur flati interdetti dall’ Arcive- 
fcovo di Cambre, ma l’ efercitarono in quella parte 
della città, eh’ era fottopoffa al Vefcovo di Turnè, 
che non avea promoffa difficultà alcuna , benché 
foffe fratello di quell’ Arci vefcovo. lAnnum ( feguita 
il detto Storico )fuis Rite partibus obeundis, ufita- 
tifque funttìonìbus exegerunt . Offervate quel rite, 
che fpiega affai bene quelle parole fubmìJJ'tone, 
tnanfuetudine, e quel eh’ elle lignificano nell’ idioma 
dello Storico. Ma per farla una volta finita con un 
fatto più;fonoro, e che moftri meglio quel che vuol 
dire JommiJJìone in lìngua Gefuitica , vi rammen­
terò, come terminate, ch’ ebbero, e ftabilite, e meffe 
&\ pulito i Gefuiti le loro coftituzioni, dopo la crea­
zióne del P.Lainez fecondo loro Generale, due cofe 
diedero noja a Paolo IV. , che allora fedeva fulla 
Cattedra di S. Pietro: la prima, che aveva anche dato 
noja a tutto il Adendo, ed era flato uno de’ tanti 
motivi, per cui da molte Città, e Provincie erano 
flati rigettati i Gefuiti , era il non aver Coro, nè 
pur ne’ giorni feftivi, quanto fi voglia folenni, non 
folo per cantare gli uffizi Divini, ma nè meno per 
recitargli ad alta voce, e fenza canto \ quando iSe­
colari procurano d’ affiftervi in Cbiefa , e in alcuni 
paefi fi fanno fcrupolo di cofcienza il mancarvi , e 
molti cantano 1’ uffizio nelle loro Confraternite . 
L ’ altra fu , che al Papa non piaceva, che il Gene­
rale foffe a vita, ma avrebbe voluto, che foffe per 
tre anni, come nelle altre Religioni. Fece pertanto 
intendere a’ PP. per mezzo del Cardin. Pacecco quelle 
due cofe , che gli difpìacevano , acciocché vi pen- 
faffero , e poi il Cardin. riferiffea lui medefimo il 
loro penfiero. Meda dunque la cofa in deliberazione, 
dopo aver lungamente dibattuta la materia, diedero 
l’ incombenza al Generale Lainez, e al P. SaJmerone 
d’ andare dal Papa , e con quella bella maniera ad

effi

4 °



etti tanto familiare , dirgli , che non ne volevano 
far niente . il Papa , che per altro era loro molto 
ben affetto, ma eh’ era Paolo IV., cioè chefapeva 
far da Papa, o che già fi fotte immaginata, e aveffe 
faputa altronde la rilpolla, gli ricevè molto bruca­
mente, come dice lo Storico della Compagnia (Sac­
chiti, 2 .M. 50. )0«<c caufa bonum Vontificem immu­
ta la , non liquet d>c., coeterum ita immutatus erat, 
ut prorfus alter ab eo, quem fe pauloante pr<ebuerat, 
videretur. Simul prìmum in confpeffiu Tatres venere, 
gravi cum fupercilio trifìis, ac minax , quurn quadam 
fubmurmuraffet, ditte chiaramente loro, eh’ era bene, 
eh’ eglino svetterò il Generale attempo, come gli altri 
frati. Poi alzando più fu il tuono della voce, con 
più enfafi intonò loro , che onninamente voleva il 
Coro, chiamandogli oftinati, e contumaci, perchè 
finora non lo avevano voluto ammettere, venendo 
con ciò a favorire gli Eretici : e che temeva, che poi 
alla fine quella cofa non avette a partorire qualche 
velenofa infezione : Che non voleva veder più nella 
Chiefa di Dio quella deformità, e che fe non avellerò 
ubbidito, guai a loro, e che s’ afpettattero pur qualche 
malanno. Tali fono le parole al riferir del detto 
Storico : Tum longe commotìor, acvocalior orationem 
ad ebortim vertit : Contumace* appellans, quod cum 
detreflajfent , in eaque re prò bcereticis facerent ; 
Vererique /e , ne qu<s olim bine peftis prodiret . 
Deliberatum (ibi, non amplia* deformitatem béjuf- 
modi tolerare ; malumque Mi* nifi parerent 'i^c. 
denunciai velie eum omnìno baberi l^c. Ts(ec ad c^n- 
tum adigi velie, fed fa tis babiturum, fi quemadrho- 
dum fui Clerici ( Teatini ^pronunciarent. O qui sì, 
ch'era necettaria quell' umile fommijfione, che fi do­
veva prefa in fenfu obvio, trattandoli d’ un Papa , 
e d’ un Papa , che non burlava , ma che fi faceva 
ubbidire da vero. Or così appunto feguì. II P.Lai- 
nez fi portò con tutta la maggior fommiffione ̂ polli-
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bile, talché meritò d’ e/ferne altamente Iodato dal 
mentovato Storico dicendo : nimadverfia eft hoc
maxime tempore modeftia robusta Lainii, quantun­
que Vicario Chrifii Domini obfervànt'ue , venerà- 
tionìs deferret. E volete fapere in che ripone lo Sto­
rico quella modeftia robujìa del P. Lainez? Nel non 
aver detto al Papa fui vifo qualche parola (concia, 
o mordace , e pungente , o forfè ingiuriofa , come 
avrebbe fatto col muratore, o condo fpazzacammino 
del Collegio, poiché foggi unge : IftunqUàm vox ma­
le fiate illa fan bla Tontìficis fummi minus digna ex 
ore Lainii ìxcrdiì. Mancava dunque quello , che il 
P. Generale rifpondelfe alla peggio , come ufan tra 
loro i Vetturini, al Sommo Pontefice, e non ci vo­
leva dunque meno * che la robuftezzd della eroica 
modeftia del P. Lainez? Pur finalmente usò la dovuta 
fommififone, ma alla maniera, che s’ intepreta que­
lla voce nella Compagnia, cioè col fottometterfi da 
burla, e fare a fuq modo da vero . Poiché appena 
ipirato Paolo IV.  il Coro finì, e dove prima canta­
vano il Veipro , come atteftò il Lainez al Papa , 
dopo non cantarono nè men quello. F  cola per al­
tro curiofa, e piacevole il leggere quella foppreftìone 
del Coro, nel mentovato Iflorico ( Sacch. n. 50. ) 
dove fi vede, che li povero fraticello non fapeva , 
come fi fare a cucinare quello fatto in maniera, che 
non fa!rafie agli occhi di chi legge, di qual razza 
fia la fommìfifone Gefuitica . Perciò fi è buttato al 
partito de* cuochi , che abbiano alle mani una vi­
vanda vile, o che cominci a puzzare. Ne prendono 
meno che poftbno, e 1*affogano, e l’ attorniano, e 
la ricoprono con tanti condimenti, e, tanta falfa, e 
tanti ingredienti, che dì efia non fi lenta il fapore. 
Così egli in due parole dice.E^ ea die (della morte 
del Papa ) càntari defttum eft . Si può trovar mag­
gior laconifmo, e maggior brevità? Ma avanti porta 
il parere d'alcuni Cardinali : il confulto di più Av-



vocatl : protette con tdlimonj, e notajo: fa compa­
rire in ballo la libertà, e il gius delia Compagnia, 
e di più le protese de’ P P. Affittemi. E dopo porta 
mille fpeculazioni devote, e mille pregj dell’ .Ora­
zione, e fino dall’ Affrica fa venire S.Cipriano per 
rettificare , che chi fa orazione tta alla prefenza di 
Dio, cofa, che fi fapeva da’ putti fenza S. Cipriano, 
provenendo dalla natura delia cofa, effendo che r o ­
tazione è una parlata con Dio. Appreffo a lui vien 
fuori il P. Fabbri co’ fuoi ripieghi per fuggire le di­
ffrazioni; ma la conclufione, e il rittretto di tutta 
quella diceria è , che : Ex illa dìe cantari defittati 
efl. E fe non fotte pienamente convinto, e perfuafo 
del lignificato della voce fammi filone prelfo i Getta­
t i , a vi facette a credere, che di prdenre avelfero 
mutato il fenfo a quella parola, vi porterò un d'em­
pio frefchiffimo . Nel libro efcìto pochi meli addie­
tro in due tomi, in cui fi prova, o per dir meglio 
fi dà ad intendere di voler provare la Realità del 
Congrelfo famofo di Borgofontene , calunnia la più 
nera, e la più falla, che abbiano inventata i Gel ul­
ti , per cent’ anni confutata , e per cent’ anni ripe­
tuta, fi parla dell’ infame Apologia de’ Cafifti com­
polla dal Gefuita Pirot condannata dai Curari dì 
Parigi , e dalla S.Sede , e fi dice, che i Gefuiti fi 
fottomelfero a quella condanna, fenza che di poi nè 
pur uno di loro defje fuori nna parola per difender la, 
nel che la Società diede un bel fi e/empio di fornivi/- 
fone a imitare ( pag. 86. ) Ora quello filenzio, e que-tta 
fammi filone vuoi dire, che il P. Moja Geiuito Spa- 
gnuolo Confelfore della Regina Vedova di Spagna 
Maria Anna d’Auftria fece di poi un’ ahra Apologia 
de’ Cafifti peggiore, e più folennemente condannata 
da Roma. Vuol dire , che il P. Onorato Fabri ne 
ha fatta dopo lui un’ altra lotto nome di Bernardo 
Stubrok, e non contento di quello ne ha data fuoti 
un’ altra in due tomi in foglio còli’ approvazione
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del P„ della Chaife ConfelTore di Luigi XIV. e di 
otto altri Gefuiti ; e fenza Ilare a numerare altri 
fatti per noti allungarmi , che tutti provano , che 
cofa. lignifichi fommiffione nella favella bilingue de’ 
Gefuiti, fervati quelli ; tanto più che abbiam veduto 
qual fommijfione hanno ufata, e ufano tuttavia alla 
condanna della biblioteca Gianfenillica, e della Sto­
ria del Popolo di Dio del P. Berruyer, che anche 
oggi lodano , e fanno leggere con ini ulto del pre- 
fenre Sommo Pontefice , che tuttavia li foffre coti 
una indicibile, ed eroica pazienza . Ora vegga quello 
Melfer fattore di Ri Bèlli oni, quanto fia addietro col 
conto , e quanto fia digiuno di notizie , veggendo 
due folenni efempi cavati dal governo- de’ due foli 
primi Generali, che potevano provare una propor­
zione , eh5 egli ha ri prenbbil mente ororaefla,

R I F L E S S I O N E  V II .

Sono perfuafijjlmì della retta intenzione di Sua 
Mae fia Ve del ffima,. e de' [m i Miniftri , e di quei 
Eminentiffiwìi Cardinali »

Quella Ribellione è fatta fenza ribellione , per- 
che 1* Autore non dice niente , e fe la palla con 
quattro verfi , quando qui aveva luogo il farci un 
minuto racconto delle calunnie, eh’ egli dice [par(e 
per tutta  l'Europa da'Gefuiti per dìfereditare il re- 
ligiofiffimo governo del noflro Re. Egli veramente l’ ha 
fatto poi a c. 78., ma quello era il luogo più pro­
prio, e avrebbe intanto impinguato quella Ribellione, 
eh’ è troppo digiuna. Può rifpondermi, ( Iofo) che 
quelle calunnie F andavano fpargendo , e ripetendo 
da per tutto (oltre 20. mila Gefuiti}] Tuoi ridicoli 
devoti, e per la loro mellonagine credendole vere, 
le ìpacciavano , e le loftenevano, come cofe indu- 
bitaet; e guardi Dio, che uno avelfe loro contra­
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ietto; bifognava far con effi una lite, e venir torto 
a’ capelli, perlocbè era fuperfluo lo fcriverle da Li­
sbona a Roma, dov’ erano più note, e accolte più 
favorevolmente ; e da per tutto rimbombava , che 
il Re Fedeliflìmo voleva fopprimere l’ Inquifizione, 
e introdurre nel fuo Regno la libertà di cofcienza : 
che aveva conceduto un luogo agl’ Inglefi in Lisbo­
na, dove poteffiero efercitare pubblicamente gli atti 
Sacrileghi della loro perverfa Religione , e pubbli­
camente predicarla: che voleva imparentarli coi lo­
ro Re Eretico : che ì Gefuiti erano fiati cacciati di 
Corte, perchè fi erano opporti a quelli attentati con­
tro la Religione Cattolica, e altre limili importure, 
le quali tutto dì andavan crefcendo a difmifura, e 
per la loro immenfità non era facile di raccoglierle 
tutte, e riferirle, e confutarle in un picco! libret­
to . Inoltre 1’ Autore delle Rifleffioni in troppi po­
chi giorni volle diftenderle. Il Memoriale de* Ge­
fuiti fu prefentato il dì 51, di Luglio, onde non po­
tette arrivare a Lisbona le non verfo la fine d’Ago- 
Ito, benché i Gefuiti fubito dopo prefentatolo al Pa­
pa , lo fpargefiferQ per Roma , tanto parve allora 
d’ aver fatta una Bella cofa, e che averte a tirar dal­
la loro tutto il Mondo i ma fu derifo da gli uomini 
favi, e folamente i loro adoratori lo abbracciarono 
come un pezzo di cielo, badando loro il fapere, che 
veniva da’ Gefuiti. Le Rifleffioni furono fatte fubi­
to , poiché il dì ?. di Settembre feguì l’ efcrando 
attentato contro la Sacra perfona del Re, della qual 
cofa nelle Rifleffioni non è detta parola ; talché fi 
vede, che non era a notizia dell’Autore averavuto 
quello fatto deteftabiie l’ origine da’ Gefuiti. E’ vero, 
che la notizia ficura e dell’ affiaflìnio di SuaMaeftà, 
e della complicità de1 Gefuiti in quello fatto non fi 
ebbe di certo , fe non circa a quattro meli dopo , 
tuttavia fe vi confumava alquante fettimane di più 
a pulirle, l’ avrebbe arricchite d’ unacircoflanza, che
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le faceva diventare un’ altra cofa, e narticolarmen* 
te avrebbe potuto far fi un’ onore immortale in que­
lla Riflefifione, che farebbe fiata la più lunga, e la 
più interefìfante di tutte; e giacché fi vede, che ha 
la facoltà, e la perrphfione di rivoltare le carte deli’ 
/Archivio Regio ci avrebbe date notizie preziofifiì- 
me. Ma voglio fperare, che quel che noti fece allo­
ra, lo fia per fare adeffo a fuo bell’ agio. Del rello 
poteva far di meno di farci riflettere, che quelle oj- 
fìciofe sfprefjiom non corrispondono ai fatti . Poiché 
oramai non ci è fanciullo , che non lappi a , che 
falle parole de’ Gemiti non fi può far fondamen­
to , anzi nè meno falle loro prò me fife fatte per 
ifcjrittura quanto fi voglia autentica , e firmata 
per mano di Pubblico Nocaro, con I’ intervento di 
quanti teftimonj volete, e impepata dì formule le 
più refìringenti, e le più obbliganti,; che abbia fa- 
puto inventare tutta la Curia ; or conftderate poi 
quale (lima fi poffa fare delle loro parole officio- 
f i  , e delle loro lodi. E quello non è un malan­
no, che gli fia fai tato addoifo per 1’ altro all’ im­
provvida,. come un’ accident eadopletico . I Gefui- 
ti fono flati tempre gli flelfi , e in tutti i luoghi , 
e in tutti i tempi, e quella verità non fi può ri­
peter mai abbaflanza. Sentite quel che fcrive il lo,-, 
ro P, Sacchini (fib, 6. num.ó. ) di S. Carlo Borro­
meo : Ca.ro/us Cardinali!' Borremceus U h . D-ir fingala* 
ris , jam <& Àpofiolìco judicio Sanclus, és* communi 
Cbrijìianarmn gcntnim quafi fuffragiopubìicus terra- 
rum patronus. Parlava così il Sacchini avanti al 
1 620., ma parlava di S.Carlo, quando accolfe iG e­
limi in Milano mollo più dal zelo di carità , che da 
fpirito di profezia, di cui Iddio, non volle favorir­
lo in quello cafo, forfè per fargli poi efercitare la 
rantodalui diletta umiltà ; poiché dopo ammeffi i Ge- 
fuiti, ebbe poi continue occafioni di cotiofcere d’ aver 
prefo sbaglio. Ma a fronte di quelle lodi fi pongano le
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tante ingiurie e improperi, che vomitò fulla Catte­
dra delia verità a una numerala udienza il Padre 
Giulio Mazzarini Gefuita contro un S. Carlo , co­
me fi legge nella yita di quello gran Santo, para­
gonandolo fra gli altri a un vovo tolto rolfo di 
fuori , e benedetto j ma duro , e tefiardo ; i quali 
improperi, e il qual Padre furono fofienuti audace­
mente dagli altri Socj, ma che tuttavia fu chiama­
to a Roma, e per fenténza condannato, benché u- 
mi finente vi fi opppnelfe S. Carlo. Ma tutto, quello 
e omrneffodagriftoriciGefuiti , e avvrebbero altresì 
orn mette quelle lodi, che ho riferito , fe avellerò ve­
duto le lettere di quello Santo , che originali fono 
per anco Cepole , dove è fatto il giufto carattere 
delia Compagnia, e di quelli, chela compongono. 
Ma di quello parlerò più diftefameitte più giù. Voi 
vi ricorderete, o avrete intefodire, di quando i Do­
menicani vollero ingrandire la libreria Caffanatren* 
fe tanto utile , e profittevole al pubblico, e diften- 
derla fino alla ftrada , eh’ è tra loro » e la parte 
laterale del Collegio Romano . Il P. Clofce Gene­
rale di effi Domenicani, conofeendo perfettamente ì 
Lojoliti, previdde faviamente, che farebbero entra­
ti cori loro in upa lite eterna , la quale fi farebbe 
agitata non con i felli alla mano , ma con gl* in­
trighi, e con ìe prepotenze; e quantunque aveffero 
ragion da vendere , rificavano d’ aver una fenten- 
ziaccia nelle rene con tutti i nocchi. Perciò fi pot> 
tò dal P. Tamburini Generale de’ Gefuiti, e coi di- 
fegni alla mano, con tutte le mi fu re dell’ altezza , 
e larghezza della fabbrica , e veduto il fito , e fe- 
gnato Uciim loci3 dove, e come fi doveva murare, 
fece un valido , e autentico iftrumento d* accordo , 
nel quale inferì tutte le cautele, che il Cipolla , e 
cento altri Gaufidici hanno faputo inventare con le 
loro fottiliffime fpeculazioni ; e rogatofene un pub­
blico notaio , e fottofcrittolo il P. Tamburini , eb­
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bligàtofr in nome dì tutta la Compagnia ali* offerì 
vanza di etto nella più ampia forma della Reve­
renda Camera Apoftolica, fu creduto aggiuftato il 
tutto , e cominciata la fabbrica . Ma fattine pochi 
palmi, eccoti una inibitoria per parte del P. Letto­
re dì lingua Giudea , che aveva la fcuola da quel­
la parte, col prefetto che quella fabbrica gli levava 
il lume, e non gli lafciava diftinguere il Segol da* 
Patac , e gli altri punti della MaiTòra . Ma quella 
foverchieria, e dirò bindoleria, fece tanto romore , 
che follevò tutta Roma , onde fu foppreflb il tut- 
t0i e folo rimafe quella graziofiffima lettera , che 
fu di ciò fece il famofo Gigli in nome del P, Bo- 
nucci Gefuita , in beffe , e fcherno della Società . 
Ecco la fede , che fi può preftare alle parole offi- 
cìofe de’ Gefuiti.

R I F L E S S I O N E  V i l i .

Tuttavìa temono, che quefli fiano prevenuti dall* 
artifizio di perfone malevoli.

_ In quefta Rifleflìone P Autore ci dice una cofa 
più che vera, che i Socj di Gesù fono foli ti di da­
re altrui per lo capo il titolo di malevolo, ma non 
e vero, che ciò fegua da cent’ anni in qua. L ’ Au­
tore ha prefo errore . Ha voluto dire dugento . 'Si 
vede anche da quello , eh’ è poco affezionato a* 
Gefuiti , e che non legge , come fo io , le loro O- 
pere. Io che ho feorfi gli loro Storici, ho trovato, 
che il P. Orlandini, che comincia la fua Storia dal 
principio della Società , fin dal primo libro fa ve­
nire in ifeena i malevoli . Ma prima getta quefta 
maffima univerfale , come un affiorila geometrico 
al num. 517. Ut M̂ 4.LEVOLQl\VM calumniis , quo­
rum SUTSIT QMTSJiA , vel ìntegerrìmus
quifque Catholicus fibì ip/e diffiderei; il che è det-



to non a propofito della Società, ma de’ Giudici , e’ 
ora fi porrebbe adda t̂are a quelli, che con un giu­
dìzio temerario, e reo di peccato grave , e inelcu- 
fabile anche dal Diana , e dal P. Moia, tacciano d5 
ingiufto il Proce fio , e la Sentenza data in Lisbona 
contro chi ha infidiato alla preziofa vita de! Re Fe- 
deliflìmo full’ unico fondamento , che i Gemiti dì 
Roma lo negano. Venendo poi a raccontare, quan­
do S. Ignazio volle far approvare da Paolo III. il 
iuo Khturo , e che i! Papa rimefie quello affare a 
tre Cardinali, tra’ quali fu il Cardinal Bartolomeo 
Giudiccioni, che come uomo dotto, e favso, e pra­
tico de’ facri Canoni , n m voleva per niuna guifa 
che fi approvafie : De’ frati efiendocene ( diceva 
egli ) di troppo, che piuttofto Infognerebbe penfare 
a Remargli; elee fuori il P. Orlandini con l’ invi­
dia de malevoli. Or vedere fe quella canzona abbia 
cento, o R abbia dugenro anni,com’ io dicevo. Il 
Gianfenifmo bensì è un bel ritrovalo più moderno, 
e ha poco più di zoo. anni, e del quale fi trovano 
fioriti 1 tomi fufieguenri dell’ Iftoria Rnaziana , e 
fi troverà efier Gianfenift. fin quegli Speziali , che 
Mediteranno la triaca del Collegio Romano. Nel­
la breve rilpofta di quel P. Gefuira al Cavalier !Vti- 
Janele non fi trova altro, che Gianfenifti, e il Te­
vere ftefio fpinge le fue acque tra fponde cariche 
di Gianfenifti : i fette colli , e le loro radici fono 
afiedjate da’ Gianfenifti, che fanno eco a’ Gianfeni-" 
Ili di Porto Reale , benché diftrurto da’ fondamen­
ti fin dal 1709. per una gloriola imprefa de’ Gefui- 
ti fatta, a detto loro, a maggior gloria di Dio. Le 
Congregazioni più elemplari , e compofte di Reli- 
giofi tanto pii, quanto dotti , fono nidi , e ricetta- 
coh di Gianfenifti ; Sacerdoti degni, che vivono ri­
tirati attendendo al facro Miniftero, vuori d’ ambi­
zione, e d interefie , fon preti Gianfenifti , fecon- 
qo quello Anonimo Gefuita. Or pafiate dal P. Or­
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landini , e al Placchili! , e da! Sacchinì al P, 
Giovenfi , e gli enormi romoni del P. Battoli, ad 
ogni piè fofpinto troverete battaglioni , e Reggio 
menti completi di malevoli in tutte e quattro par­
ti del Mondo ( gran cofa ! ) e d’ ogni fpecìe di 
Per Ione, ecclefialìici , e fecolari, nobili, e_ plebei, 
dotti , ignoranti ( gran ftupore! ) e tutti affilati 
addoffo {blamente ai difgraziati Gefuiti , comete 
mofche corrono addoffo alle pere fracide, e al mie­
le, o alle dolci reliquie de* conviti. Ma (dicono) 
effì ) perchè noi liamo tutti dediti al ter vizio di: 
Dio. E bene , fon dunque gli altri Reiigiofi, e gli 
altri facerdoti aferitti al fervizio del diavolo? JEa 
Iddio non ha , e non ha avuto mai altri ferviteli 
r i, che abbiano qualche abilità, e che fien5 buoni, 
a qualcofa, fe non i Gefuiti ? Effi così crédono 3 
e (e non lo dicono , e llampano cole , ,tali , che 
quello ne viene per confeguenza immediata; ma 
non troveranno chi prefti 1 or fede , fe non gli 
sbalorditi loro adoratori . U  iver nominato Sata» 
naffb mi rammenta una cofa piacevole, ed è : 
che rifi di cuore , quando leffì i mentovati Stori­
ci , e rido ancora , fe mi bifogni rifeontrare in 
effi qualche paffb. Rifi dico, ogni volta che Ten­
ti) nominato , e introdotto per attore dì quella 
(cena quella brutta belliaccia , e quante volte vi 
fia nominato, Dìo vel dica per me. BaPta , che 
apriate uno di quei volumi , e giriate gli occhi 
fulla pagina, che vi fi para davanti ; che v* im­
batterete iti una bella S. majufcola col nome di 
Satanas • Bifogna pur dire , che il diavolo abbia 
avute più faccende con quelli benedetti Padri , 
che con tutti i Santi del Vecchio , e del Nuovo 
Teflamento fparfi fu tutto il globo terraqueo . 
Non poffbn metter piede in una Provincia , o iti 
una diocefi ? è Satanaffo , che fe gli attraverfa . 
Non pofleno ffanttiarfi in una Città, come in Lue*
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t i , in Bergamo, Cefena&c. e Satanaflb, che noti 
vuole . Scappa loro di mano un’ eredità, una do* 
nazione, uno fiabilimento, (opra di cui avean fat­
to adeguamento ? è opera di Satanafiò . E' proibi­
to mi loro libro? è fiato Satanafio, che ha fedot- 
roi Cenfori . Io fo, che fu un pulpito di una Cit­
tà di quello Mondo , e non mica una Città dì 
campagna, e fiato detto., che le lettere venute di 
Portogallo da fei meli a quefia parte , fono fiate 
Ieritte 5 e di piu portate da Satanafio, e però noti 
lon degne di fede. E chi credete , che abbia fatte 
le Riflefiìoni, che io fio criticando , e di cui non 
fi rinviene l’ Autore , che la detta Lettera al Mi- 
laiiefe non ha fapnto indovinare , e 1’ attribuifee 
a chi ha altro che fare, ma a dirlo a voi in con­
fidenza elle fono Opera d’ un Frate , che in cafo 
di neceffità non avrà difficultà nefiuiia a compa­
rile a faccia feoperta , e io lo fo tanto di certo, 
quanto fon certo d’ efier vivo . Certo è fiato fia­
tati affo » c^e & tion le ha difiefe ( perchè non mi 
pare uno fiile da diavoli ) almeno ha procacciato 
s materiali; nè altro , che lui poteva trovarli s 
ed entrale in certi luoghi fegreti, e ferrati a cen­
to cui avi . Quanto ci è di buono, che quefia cri­
tica non fara aicritta a lui ; perchè Belzebù non 
f  mai centra Belzebù , altrimenti fi diftruggereb- 
be il “ 10. Regno . Ma torniamo all’ Autore delle 
Ride fiioni , che ha fat|o un altro peccato d’ om- 
miflione , ed e il non ihveftigare la ragione , per­
che i Gemiti tutti , da per tutto , e fempre fi la­
gnino de malevoli ; tanto più lo doveva ricerca"3 
re , perche non era molto malagevole, ed aftrufo 
il rinvenirlo , e con molta brevità ce lo fpiega- 
va. Lo dirò dunque io» La ragione è perchè Co­
me dice i! proverbio, l’ orfo fogna pere, e il San- 
to crefie tutti Santi e il malvagio tutti malvagi 
e il ladio crede tutti ladri . È il ladro , perchè
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52- a
non fia detto prima a lui , taccia di ladro prima 
gli altri ; come faceva quella donna di Mondo , 
che litigando con una buona donna Tua vicina , 
la prevenne con quel titolo , che fi competeva a 
lei. Così è , e così fanno i Gefuiti , onde di efiì fi 
può dire : Homìnes multum superbi , qui justos 
fe dìcunt effe , (y crime n , quod commiferunt , in 
alios volunt transferre ; come fu detto de’ Dona­
tici ( V. t. p. s. lAugXant. in Don. ) Nè io entro a 
dire, feiGefuiti fieno malèvoli, e malefici, ovvero 
benevoli, e benefici, perchè a me non hanno fatto 
nè ben, nè male ; ma l’ Autore delle Rifleffionì da 
capo a piedi del fuo libercolo l’ ha fatto vedere col 
fare il loro carattere, ficchè fecondo il fuo fìfiema 
fapeva chiaramente la ragione, per cui eglino lem- 
pre mettono in campo ì malevoli , e Satanaffo , 
che gli pungola, e gli noja, e gli eretici, che gli 
perfeguitano ; perch’ elfi fempre malignano, fem- 
pre calunniano, che è l’ uffizio del diavolo, come 
lignifica il fuo nome , e fempre perfeguitano non 
folo i loro ni mici , ma chiunque non penfa come 
effi, o non fa quel che vogliono elfi ; il che è pa­
tente a tutti, fenza che io perda tempo a provarlo .

R I F L E S S I O N E  IX .

Ver che non fanno perfuaderfì di effere rei di sì 
atroci delitti.

La Rifleffione , che fa qui 1* Autore, è giuftiffi- 
sna. Dice, che il P. Generale ( dovea aggiungere: 
eon tutti t Gefuiti , e il gregge de’ lor devoti ) 
non fi fanno perfuadere , che i Gefuiti fieno rei, 
o per la prevenzione di credere i Gefuiti impecca­
bili , o perchè confiderato il profitto, che da que­
lli delitti ricava la Compagnia, e 1’ interefle, eh* 
ella ci ha , i Padri gli ftìmano cofe indifferenti o
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ineritone fecondo la loro (Morale , che infegna ef-* 
ier lecito tutto, quando fi fa per non apportar pre- 
giudizio alla facrofanta Società di Gesù , ma per 
profitto 3 e decoro, e ingrandimento della medefi- 
ma , eh’ è l’ unico Nume venerato da’ Gefu.iti . La 
diftinzione e ottima , ma i‘ Autore 1* abbandona> 
e fi pone a provare di propofito, che il commercio 
enorme , dì cui fono incolpati, è piu che certo . 
E a dire il vero Io prova a maraviglia , e Io di- 
moftra con 1 ultima evidenza, e per tutti i verfi, 
e in tutti i luoghi, e in tutti i tempi, einognifpe- 
eie di negoziazione, talché contro ì Socj , e i loro 
clienteli non bilogna valerli d’ altri argomenti, quan* 
do lo neghino, ma utendum ejì baculo. Or qui l’Au­
tore efee di firada . Doveva moflrare 1’ irragionc­
volezza del Generale , e de’ Padri a non fi faper 
pervadere , che i loro Confratelli fieno rei , per­
che ì delitti imputati loro fono atroci . Effi , che 
ion tanto dotti, avranno a memoria quel bel pafìfo 
dt S. Agoftino , che dice: non efferci peccato , che 
faccia un uomo, che non polla far un altro uomo, 
le venga abbandonato da chi fece l’ uomo • Ma for­
fè quello è un di quei palli, eh’ eglino hanno cab­
lato da loro efemplari, perchè è contrario alla dot­
trina nuova del lor Padre Molina . Pure lafciamo 
1 autorità, e veniamo alPelperienza maefira anche 
de matti. E’ vero, eh’ elfi fi paragonano, e fi met­
tono al pari con gli Apposoli , e un fuo Storico 
{ Orland. 1. j .  n.40. ) ci dà parte , che in Porto- 
d a r°n  ̂ chiamavano con altro nome , che d* 
Apollolj, e che quell’ appellazione durava fino al fuo 
tempo : ufque in bodiernum diem . Onde fi può 
dir modello il titolo del libro del P» Tanner ornato 
di tante ftampine redicole, che contiene le Vite di 
molti Gefuiti , cioè : Societas ^Apojìolorum imita- 
tr/.v. Non credo per altro, che fi eredi.no impecca­
bili, tanto più che il loro P. Berruyer non concede
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quefto privilegio nè meno a Gesù Grillo , come 
dimoiato nella Confutazione di efifo Padre 

stampata ultimamente in Roma, quantunque la Fe­
de cattolica s’ infegni il contrario. Ora ie Giuda, 

era Apolide fceho dalla Sapienza increata , 
cadde nel peccato d’ avarizia ; perchè non paiono 
cadervi anche i Gefuiti ? E fe egli rubava, non po­
trà darli ;i! calo , che i Gefuiti mercanteggino ? e 
bsfognando anche rubino ? Preilo gli Spartani era 
lecito , purché fi facelfe in maniera, che non ap­
parile. Così i Gefuiti lo fanno con garbo, e lo ri­
coprono con aftuzia . Il loro P. Ammonio , che fo- 
printendeva alla fabbrica del loro Collegio in Firen­
ze , ebbe dal Granduca Cofimo III. per fufiìdio di 
detta fabbrica tante libbre di ferro 1’ anno gratis , 
Aggiunfe quello Padre con pulizia uno zero in fine 
del numero, che efprimeva la fomma delle libbre del 
ferro, che quei piiifimo Principe donava loro, e co­
sì venne ad accrefcere alquanto la carità, che veni­
va efprelfa nell’ ordine lòttofcritto dal Granduca; 
perchè le centinaia diventaron migliaja . L ’ indu- 
ftria del P. Ammonio dopo alcun tempo fifeoperfe, 
e l’ ordine fu revocato , e cacciato di Firenze quel 
Padre, e mandato in un Collegio migliore . Quella 
e compagna di quella , ch? era accaduta in Mala­
ga, dove avendo ottenuto da Filippo III. la facoltà 
dì battere un milione di patacconi per la fabbrica 
di quel loro gran Collegio, ne fecero battere più di 
tre, e avrebbero durato a battere fino alla vigilia del 
^ or!\° Giudizio, fe r.on fi fcop'i<va la burla; e 
di più la moneta era piccola, e cattiva in guifa, che 
fi diceva per proverbio moneta de Gefuiti per accen­
nare una moneta malvagia, fcarfa, e di cattiva le­
ga. Per quelle arti inique d’ arricchirli, e per la loro 
avidità di mercanteggiare molt’ altre volte, e in va­
ri Paefi ebbero de’ romorì, e furono accufati appref- 
h  Filippo II. in Spagna, e preiTo Errico IV. in Fran­

cia,
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d a, come confetta Io fletto P. Giovensì loro ftorico 
( lib. pag. 23%) ; e in Germania il Barone Er­
manno daQueftenberg Scrivente al P. Teodoro Len- 
nepGefuito luoCugino, lo avverte fu quello puntodi- 
Cendo; "IN\ocentius peccant jub fpecie boni y quipietatis 
colore fe veli mnt isnc. una bac e fi C cupidi tas ) quam 
perpetuô  etìam optimi quìque in Tatribus Sócietatis 
culpant. Mia. qui s’ entrerebbe in un mare magno fuo- 
ridi tempo; perciò batti quello. Dovea dunque!’ Au­
tore delle Riflettioni combattere 1* incredulità del Ge­
nerale, e de’ fuoi Frati, che non fanno immaginarli 
rei i Gefuiti, e procurare di convertirgli, s’ era pof- 
fibile. Lo provoca a leggere la ftoria della Compa­
gnia , e fa b' ne , ma poi abbandona quello capo , 
che fe lo avette tirato innanzi, poteva far ottervare 
a fua Reverenza : che nella detta Iftoria avrebbe tro­
vato il dottiflìmo e celebratittìmo P. Guglielmo Po- 
fìe'llo, che oltre quello, non exigua in fpeciem etìatn 
pietatis documentaprcebebat, ( Orland. 1. %. n.'3. ) E 
pure quello cadde in atroci delitti, facendoli primiera­
mente a credere d’ etter ripieno di fpirito profetico , 
e volendo iftituire un*Ordine di Cavalieri, chean- 
daflero a predicar per lo Mondo un nuovo Evange­
lio, che conteneva: che ficcome in Gesù Grillo era 
flato ftabiiito un nuovo Adamo, che aveva riparato 
i danni del vecchio, così una certa vecchia , della 
cui fantità egli predicava gran CGfe, era la nuova 
Èva, che rìfarciva i danni dell’ antica, ederacome 
farebbe a dire, il Mettìa delle donne. Nè l’ efortazio14'
ni di S.Ignazio, nè le ragioni di Lainez, e di Sal- 
merone gli potettero trar di capo quelle pazze ere­
tte. Avrebbe altresì trovato (per finire conuncafo 
in termini terminanti ) che in Portogallo non più 
lungi dalla fondazione della Società che dodici anni, 
eflendovi i Gefuiti ben trattati dal Re Giovanni III. 
fi rilattarono in guifa, che in Coimbra perfero il cre­
dito per etter miferamente caduti in delitti gravi, e
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laidi, e bifogno, che $. Ignaziomuratte quella fami-, 
glia, e per poterlo fare , e acciocché i Tuoi figliuo­
li I’ ubbidì (fero , e quei Superiori non fi maritenef- 
fero nelle lor cariche a fuo difpetto , e per forza 
di protezioni , dovette ricorrere al Cardinal Enrico 
di Portogallo , e al fuo fratello D. Luigi . E fe 
fi trovano di firmili efiempi, quando i Gefuiti erano 
pochi , noveri , e impotenti , e la Società era per 
anco nella culla; come mai il Generale d’ oggi , e 
i fu01 Socj non fi fanno pervadere, che i Tuoi Con­
frati fieno capaci di atroci delitti, ora che fono rin­
calzati per tutti i verfi da’ fomenti più potenti del­
la con cu pi faenza, che fono gli agj, e delizie, i da­
nari , e tutto quello, che può pafcere i fenfi, e ftra- 
fcicare ne’ vizi i5 Quefto, e molto più è quello, che 
doveva dire l’ Autore; e poi pattando all’ altro pun­
to , efaminare, fe fi potette dare il calo, che i Ge« 
fuiti ripu^attero quelli fatti, che fono loro aferirti a 
delitti atroci , e che in verità fon tali confiderati 
affo luta mente , gli riputattero , dico , innocenti , 
confiderati relativamente alla dottrina, all’ interette, 
e all’ iftiruto della Compagnia; e crediatemi, Ami­
co , eh’ è opinione più che probabile, eh’ etti gli 
(limino opere buone. Che volete, che ì Gefuiti non 
repudino cofa lecitittìma il prenderli una, o più Pro­
vincie , e torle al Re di Portogallo , quando repu­
tano lecito il torgii la vita , fe fia di vantaggio 
della Compagnia, che opera tutto a maggior gloria 
di Dio? E Io frettò crederanno del commercio , eh” 
è cofa d; minore importanza. Ed io fro in dubbio di 
quelche io ne debbo giudicare, veggendo, che quan­
tunque quello traffico fia tanto patente» e tanto no­
to, e vietato dall’ altra parte con tante pene Spiri­
tuali , e civ ili, non fi a frafo mai detto loro in più 
di cento anni nè pur una parola di caritatevole am­
monizione , non che dichiarati fcomunicati ; anzi 
fieqo fiati portati in palma di mano, e riguardati

come



come efemplarl venerabili del viver Criftiano , e 
maeflri di co fiumi, e benemeriti , e quafi neceflfarj 
alla Chiefa di Dio, e più zelanti , e più ficjurijdl- 
rettori dell’ anime anche da quelli, .che,. loipirobb!^^ 
gati a invigilare fopra di loro . -lunga ^
ferie di fatti tanto veridici , qufpto r^^r-chg. fa 
qui 1’ Autore in prova del comr%r^i(\%^i4 ĉ ?i?''i-, 
gettata via , e fe la poteva r i i a L -  
devoti de’ Gefuiti non li negano j^^ n d o^q ^JjL j. 
che comprano da effi tutto quello cheQ Î|ì>no j ma 
non apprenderanno mai, e poi mai , che 
lecito, non per altra ragione, fe non perchè lo pra­
ticano i Gefuiti, fecondo loro impeccabili : e perchè 
lo praticano in tutte Poecafioni, facendo fervire al 
ior traffico i Collegi, le Cafe profeffie, i Seminar; , 
ì Noviziati, i Confeffionali, le Miffioni, le fcuole.
E a propofito fentite quel che feguì a Milano delle 
Scuole . Quivi i Gefuiti di concerto con Giufeppe 
Marelli librajo , e ftamparore fanno un monopolio 
de’ libri fcolaflici non folo per quella città, ma per 
tutto lo Stato , e per ifpaccìarli , vogliono , che i 
loro Scolari fe ne provveggano con dire, che i foli 
libri Rampati dal Marelli fon corretti , e fcoretti 
tutti gli altri . Mi è venuto alle mani una compo­
rzione dettata l’ anno 1754. ne  ̂ principio delle Scuo­
le dal P. Falconbelli Gefuita Maeftro della Prima in 
Brera per mettere in Latino da’ fuoi fcolari ; dove 
tra P altre cofe vi fi dice: Siccome un bravo fol-
„  dato è defiderofo d’ avere buon’ armi , e volentie- 
» ri le compra , benché fi vendano a prezzo mag*- 
,, giore che le meno buone.; così uno fcolare dev*
„  efTer follecito di comprarli tra’ libri , che fi ven- 
„  dono , li migliori . Giacché voi domani dovete 
,, comprare il Cicerone * don comprare alcuno di 
„  quegli pieni d’ errori , ma comprare quello , eh’
„  è flato ftampato quell5 anno da Giufeppe Marelli 
p ad ufo dell5 Univerfità di Brera ( doveva aggiun-



j, gere , e a utile della, Società ) . Dal medefìmo 
5, darciparere comprate la Grammatica , e il Dizio- 
55 nario, chi non ha ancora comprati quelli libri ; 
5, giacché vedrete, che gli altri fono non folamen- 
» re inutili, ma nocivi per là molti fpropolìti , de’ 
„  quali fono pieni Non farà vero niente, e for­
fè le ftampe del Mare!li faranno piu feorrete , e 
peggiorip^r fpender meno a (lampare, e guadagnar 
più^jWendere . Ma non importa. I Gefuitì raccol­
gono Je bugie fu il loro. E non importa nè anco, 
che ci fia il pregiudizio del ferzo , ognivolta che 
ci é T utile proprio . In fomma in tutto quel che 
fanno, e dovunque fono, e dovunque vanno, quelli 
Padri apron5 bottega . E poi , che occorre Ilare a 
votarli il capo circa il traffico , fopra il quale non 
ci è fcrupolo nelfuno ne* fecolari , e folamente (la 
m alese’ Gefuiti , perchè fono Ecclefiadici , e per­
chè F efercirano per avarizia , e con F apparenza 
di predicar la Fede ? Poteva F Autore delle Riflef- 
lioni accennare i manifelli rubamenti , che hanno 
fatto fenza numero in tempi , e luoghi , e maniere 
diverfe , e dichiarati tali per procedo , e fentenza 
de* Giudici , e dampati in tanti volumi ; e poteva 
foggiungere i Trocefjì contro i Gefuiti dampaii a 
Brelt 1* anno 1750. in fequela delle Caufe celebri , 
opera notiffima , comprela in molti tomi . Non lo 
poffi> feufare da una giuda critica, fe non forfè per 
aver egli creduto edere inchioflro perduto ; poiché 
quantunque da tanto tempo , che quelli libri giri­
no per le mani di tutti , e i fatti llieno fotto gli 
occhi d’ ognuno, tuttavia tutti i loro devoti refta- 
no ciechi come prima . Mi fanno morir dalle rifa 
quelli , che vorrebbero, che in Lisbona fi fodero 
llampati. i Proceffi per extenfum fatti contro i Ge- 
fuin . Quando veniffero qua non dico llampati, ma 
originali, non fi ricrederebbero . I Gefuiti tuttavia 
dovrebbero edere innocenti, il P.Malagrida un gran
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Santo, come decantano per Martire il Gefuita Gui- 
goard impiccato fui ponte di Greve in Parigi per 
avere infidiato alia vita di Enrico IV ., come paffa 
per Santo il P. Girard impiccato , e bruciato in fi­
gura per fentenza del Parlamento d’ Aix ; come paf- 
sò per Tanto, e per profeta il P. Cipriano, che ca­
duto nelle mani degl’ Inquifitori , fu aiutato da un 
Socio chiamato il P. Antonio Cardin a fcapparfene 
tra’ Mori , dove non fe ne Teppe altro ; così il P. 
Mena, che col fuo vifo pallido , e magro, con gli 
abiti logori , e fudici , con lo Crepito , che faceva 
fu’ Pulpiti era venerato per un S. Barione, e quan­
do fu meffo in prigione in Valliadolid , parve di 
vedere uno de’ Martiri della primitiva Chiefa ; ma 
i fuoi Confratelli faputo come flava il cafo , lo fe­
cero per curarlo portare al loro Collegio , e di li 
fparire , dicendo che era morto, d’ onde fi portò a 
Ginevra , e quivi finì i fuoi giorni. Ma ora è fu- 
perfluo tutto quello, che fi legge nelle Rifieffioni , 
e quel che ho foggiunto qui , e che avrei foggiun- 
to, fe non aveflì veduto un libro in 12. con la da­
ta dell’ Aia con quello titolo : Les fefuites Mar- 
cbands , itfurìers , ufurparetur isrc. 1 G e fui ti mer­
canti, ufuraj, e ufurpatori i$°c. Dopo la pubblica­
zione di quello libro non ci è più Cafifta » fìa an­
che più largo, e rilaffato del Tamburino , del Bu- 
fembau , e dell’ Efcobar , che pofla aflblvere da 
peccato grave quei fuperion , che fono in obbligo 
di correggere , e gaftigare con le pene Canoniche i 
Gefuiti , e non io fanno , Nè gli può falvare la 
fcufa di non aver letto , perch* è legno , che non 
P hanno voluto leggere, eflendo fparfo per tutta 1* 
Europa, e perchè lecofe, e i fatti, che vi fono in­
feriti, fono d’ una pubblica notorietà.
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R I F L E S S I O N E  X.

Tanto più che non offendo flato nè pur uno di ejjì 
perfonaimente riconvenuto , non hanno avuto luogo 
a produrre le loro difefe > e difcolpe,

Perchè veggiate, Amico, che io non mi fon mof- 
fo a far quella Critica per animofità, che io abbia 
contro 1’ Aurore delle Rifleffioni ; nè che io ha 
ifligato da invidia per 1’ applaulo , eh’ elle hanno 
riportato univerfalmente per tutto , o da un5 amor 
cieco, o intereffato per i Gefuiti, i quali anno s ì, 
ma amo più affai la verità , e la giuftizia , onde 
come vedete dico quello , che fa in lor favore , e 
quello, che non fa; parlando liberamente , e come 
debbon fare i galantuomini; confedo , che a quella 
decima Rifleilìone , non ho , che ripetere . Dico 
bensì , che ora ci farebbe da aggiungervi qualco- 
fa , che non ha potuto addurre 1’ Autore di eflfa , 
perchè allora non fi farà faputa ; mentre fono ca­
lunnie nate dopo in quello terreno molto fertile di 
limili frutti, e fotto quefto Cielo, che li nutrifee ; 
e dove fi coltivano mirabilmente , perchè hanno 
grande fpaccio , predò i Potenti fpecialmente ; ed 
è , che tutti i Procedi , e le accufe, e le fentenze , 
e le funelle efecuzioni fatte in Lisbona fiano da fpi- 
rito di vendetta , originato da una radice peggio­
re, cioè da una padane amorofa de! Re, e da una 
'sfrenata ambizione del Minifitro, o da una immagi­
naria, e Iontaniffima ragion di Stato. Le quali ca­
lunnie non contenti d’ averle feminate con la voce, 
le hanno anche volute perpetuare in certe lettere 
fcritte a mano , e ftampate in Trento, e tutte pa­
tentemente finte. Ma che dico io ? Sarebbero parole 
gettare, da che, anche dopo la congiura fatta con­
tro la facra Perfona del Re Fedelilfimo, fatuo da
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capo. Perchè date luogo, e tempo a’ Gefuitì di prò* 
durre le loro difefe , e difcolpe , e lafciare fare a 
loro. Hanno un’ arre cotanto eccellente nel far ve­
dere il bianco pel nero, che non ci è fiato al Mon­
do; chi abbia fatto meglio i giuochi di mano di loro.

R I F L E S S I O N E  X I.

E quando pure vi [tatto rei dei fuppoflì atroci de­
litti , fperano , che una reita\ sì grande non [a  co­
mune a tutti , né alla maggior parte , quantunque 
fi veggono tutti comprefi in una pena medefima . E 
finalmente per quanto foffero colpevoli tutti dal pri­
mo all' ultimo ì Re ligio fi cffiflenti negli Stati di Sua 
Maefia Fedelijfma ; ciò che non pare poterfi [ap­
porre , pregano d’ effer guardati benignamente quei 
tanti più yche in tutte le altre parti del Mondo im­
piegano le fatiche in promovere, fecondo la loro tenue 
pojfibilitd, R onore di Dio , e la [alate dell' anime.

Si vedrà nella critica alla Rifleffione XXI. quan­
to quella fia debole , e mancante , e li fi procurerà 
in parte di fupplire alla crafcuratezza del noftro Au­
tore il meglio, che fi potrà.

Si vede bene, che 1* Autore dèlie Rifleffioni non 
fa dove attaccarli , e perciò va cercando qualche 
rampino. Ecco che falta nel Probabilifmo , di cui 
siel Memoriale nè pur di paflfaggio fe ne parla. Ma 
1* Autore ha fentito ne’ Circoli criticare la Morale 
de’ Gefuìti , onde per far più lungo il fuo (carta­
faccio, ci ha verfato qui quelle poche di cofe , che 
aveva fentito dire , e citato le lettere Provinciali, 
e di Covet per far pompa di erudizione . Non po­
teva far meglio, nè foftener più la caufa de’ Gefui­
ti, che col combatterli in quella guifa. Sappia dun­
que, e ìmpari l’ Autore , che quello è il vero modo 
di ftabilire il Probabilifmo, ed encomiare la Morale

de’



<ie’ Padri » Quelli due libri appunto ( diranno '/ e 
dicono i Gemiti ) fono flati proibiti dalla S„ Sede , 
51̂ che vuol dire , eh’ ella ha approvato quella dot­
trina morale,, che Pafcale ha derif'o nelle fue inful- 
fe Provinciali ; perchè s’ ella non P approvale , 
ma la detedaffe, e la flimaffe perniciofa all’ anime, 
come queflo Autore pretende, eh’ ella fia, non fo- 
Jo non P avrebbe proibite , ma avrebbe riguardato 
con didinzione , e di buon’ occhio lo Scrittore di 
effe s e P avrebbe anche lodato, e premiato. Né Pai- 
tri dica , che le lettere Provinciali furono proibite 
(blamente , perchè nelle prime vi fi tratta della 
Grazia , e perchè quantunque non fiano mordaci , 
fono demone . Poiché P Autore delle Riflelfioni 
dandoli la (cure fu’ piedi , ha tagliata fuori P obie­
zione coll’ addurre P altre lettere di Covet , nelle 
quali non vi è nè P impiccio della Grazia , nè la 
derilione , e molto meno la mordacità; anzi per 
tutto vi fi, {picca la manfuetudine , e la modeftia ; 
né in effe fi fa verun’ altra cola , che riferire le 
fentenze de’ Ceduti in materia di Morale ; e tutta­
via fono fiate condannate da Roma . E offervi di 
pjà, che il Decreto, che le condanna, è efeito fuo­
ri appunto , quando egli aveva pubblicato nelle fue 
Riffedsoni a c. 178. , che non fi farebbero proibi­
te , dante la •proibita , e la dottrina del Cardinal 
Prefetto, e del P. Segretario . Sicché bifogna , che 
confeffi una di quede due cole: o che quelli due {og­
getti manchino di quelle due notabiliffime qualità 
( e chi fara , che ardifea di, dirlo ? ) o che per la 
gran proibita, e dottrina di quelli due Perfonaggi, le 
lettere fieno da e proibite , perchè difapprovavano 
una dottrina, eh’ è appunto quella, che la S. Chiefa 
Vuole , che fi feguiti . Or la dottrina oppoda a det­
te lettere, e che le dette lettere defedano, è la Mo­
rale de’ Gefuiti; dunque la S Chiefa approva, e fo- 
ftiene quella Morale, e T  Autore lleffo delle Ri fleflìoni
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J*n£ tanfedato, dicendo, eh’ è un’ approvazione 
per tsqiiìpoltens . Nè fi può dire , che fieno fiate 
me fife all’ Indice per una parzialità dell’ Eminentifs. 
Prefetto , e per un cieco oflequio , e uno ftretto 
attacco, ch’ egli abbia co’ Gefuiti , poiché la S. M. 
di Benedetto XIV. di mente acutiffima , potens in 
fermane , non gli diede nella Tua Promozione altra 
lode , che dirlo ab omnì parùum fiudio ahenum . 
E il P. Segretario fi fa per tutto il Mondo, fe fia, 
o non fia attaccato a’ Gefuiti. Nè quello argomento 
d’ approvazione della Morale Gefuitica è un mio 
nuovo penfiero, ma Io potrà leggere l’ Autore, non 
folo in molti libri d’ eretici , come in Pietro Mou- 
lin, e prefiò il Predicante Jurieu , e nell’ Opere di 
molti altri eretici, i quali infultanoperciò la nofira 
fanta Religione, e la mettono in digredito predò i 
loro Partitanti , e per tal verfo ne impedifeono la 
conversione; ma anche in più, e più libri de’ Rev. 
Padri, e fpecialmente in uno fcritto de’ medefimi s 
intitolato: Refutazione d'una- Memorici &C. la qual 
Memoria era fatta a favore del Seminario Episco­
pale di Liegi, quando nel 1699. fu invafo dal Padre 
Luigi Sabran Gefuita Inglefe con un Reggimento di 
foldati , alla teda del quale era un Officiale Lute­
rano . In quella Refutazione appunto i Gefuiti fi 
vagliono del medefimo argomento per diroofirare 
1*innocenza, e la purità della lor Moralei cioè dalP 
edere fiate proibite le Lettere Provinciali . Sicché 
l’Autore piuttofto, che mettere in campo quelli due 
libri di lettere, fe voleva far bene, doveva dire più 
difiefamente», quel che fi è fopra accennato alla 
sfuggita , e citare l’ Apologià de’ Califfi , contro le 
calunnie de’ Gianfenifti Opera del P. Pirot Gefuita e 
gran Confedòre della Cafa Profeda di Parigi , la 
quale fece tanto orrore al Mondo, che fu fulminata 
da Aledandro VII. ftedò, da’ Vefcovi di Francia, e 
dalla Facultà di Teologia dij Parigi qual moftro in
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genere di Morate, come fa chiamò Monfignoirfiar- 
lai allora Arcivelcovo dì Rouen, e poi di Parigi , 
buon’ amico de’ Socj, quanto il detto Aleffandro VII.» 
e pure la chiama una utnp^Jìa, di cui ì prìncipi fon 
f«Jfi , i raziocini ingannevoli, le confeguenze perni- 
ciofe, e la dottrina oppofia a quella del Vangelo di 
Gesù Crtjìo . Doveva citare la Correzione 11. fatta 
al P. Payen {rampata nel 1691. , dov* è la ftoria 
di quanto hanno fatto i Gefuiti per difendere quella 
Apologià Dovea citare la lettera circolare de* PP. 
Provinciali della Cmujiagnia annella a quella Cor- 
lezione; nella qual lettera fielorran’ i fuoi Religiofi 
a non fi mettere in pena di tali cenfure , eflendo 
perlecuzioni, ch'egli {offrono per la Caufa di Dio ; 
e in tal guilà fi mettono lo to 1 piedi 1 Vefcovi, e 
J antica Soibona, dich.a'andogli nemici delia Caufa 
di D o Dovea c tare I" abominevole opera del P. 
Ma teo Moia Gelui o, copertoli col nome d’Amadeo 
Guimemo , Opera elcira dall’ Inferno , dove fono 
tiumre tutre le piu efecrande dottrine d* un’ empia 
Morale, e (lampa a nel \657 . in Bamberga, in Pa­
lermo , in Venezia , in Madrid , e in Lione &c. 
e condennara in guifa, che fi eccettua anche nelle 
piu ampie licenze de’ libri proibiti, e cenfurata con 
un Breve d’Alelfandro Vii. de* 5. d’Ap-ile del \666.% 
e da Clemente X. per un altro Breve de'12. di Set­
tembre 1675 » e non celiando ì Padri di Ipargerla 
per tutto, il Venerabile Innocenzio XI la anatema" 
tizzo nuovamente per un Decreto in forma di Bolla 
data a’ i6, di Settembre del ió8o«, e la fece pubbli­
camene bruciare per man del boja, come un libro 
infame, e una pelle pubblica „ Dovea dire , che i 
G jluiu , che vantano in ogni pagina decloro libri 
d edere i foli Regolari ubbidienti al Papa , e alla 
S. Sede, dopo quartro anni (il che nt>n pollo com­
portate) diedero alla luce non meno che due tomi 
£ii foglio, come ho detto (opra, compolli dal Patire
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Onorato Fabbri Penitenziere di S, Pietro , cioè che 
flava in Roma alle fpalle del Papa , ferirti in La­
tino, e intitolati ^Apologetico delia Teologia morate 
de Gefutti , e dedicati a! Cardinale Albizi venduto 
alla Società come carne morta , è che per fervida 
ha meflo in Scompiglio la Chiefa di D o . Q a #  
Opera era folennemente approvata dal Generale CUti 
una fua lettera, e con la lottofcnzione di parecchi 
Provinciali, e di nove Teologi Geluiti; ficchè tutte 
le opinioni pià rilavate, e fpecialmente il Probabi- 
lifmo non fono opinioni di particolari, ma di tutto 
il Corpo Gefuìtico . In quelli due tomi fono ripor­
tate 1 Apologie ftate fatte per la enorme Morale di 
quelli Reverendi, e vi fono due Trattati del Guime- 
mo m difefa della fua fcellerata Opera, e della fua 
Apologia ; talché non ci è dottrina fulminata da 
Roma con tanta forza, nè con maniera tanto infa­
marne, e che lia Hata follenuta con più oflinazione, 
e con maggiore impunità ; perchè al P. Fabbri fu 
fola mente proibito il libro, ma a lui non fu detta 
cofa alcuna, nè torto un capello . II P. Nocetti , 
che ha fatto una cofa' limile , è flato di più pre­
miato. Quello, e molte altre cofe fu quello, andare 
doveva dire l’Autore delle Rifleflioni, e non citare 
le lettere di Pafcale, e di Covet.

Il noftro Autore dopo aver moflrata la poca fua 
fufficienza nella Storia della Teologia Morale, fa un 
altro falto nella Storia della Teologia dogmadca a 
cart. 10 7 . in quella ftelTa XI. Riflelfione, mettendo 
fui tappeto la famofa Storia de ^Auxìhis . Moftra 
in vero il fuo mal animo di voler contrariare l«s 
Società, ma lì vede, che non l’ ha faputo fare „ 
Psiche ogni Fratello laico gli dirà la ragione, che 
alfine la compagnia, e ripiglierà il fuo argomento* 
e a raddrizzarglielo per dargli più'forza, metten­
dolo in miglior lume per far più rifaltare la rifpo- 
fla, e rendere più completa, e gloriofa la vittoria
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delia Società. Dirà eh3 è vero, che Cotto Clemente 
Vili, piittìmo, e dottiffitno Pontefice, e fotte Pao­
lo V. fi tennero avanti a quelli due Papi circa a 
So. Congregazioni in fette efami diverfi , e contra- 
dàttorj per lo fpazio di io- anni con l’ intervento 
dté*più Illufiri, e Dotti Teologi dell’ Europa. E’ vero, 
cbj? la dottrina del P.Molina Gefuita, e per confe- 
guenza quella della Compagnia in materia della 
Grazia fu in più di 40. Articoli ritrovata, e ricono- 
feiuta Tempre contraria a S. Agoflino , e S, Tom- 
mafo, ePelagiana, o Semipelagiana, fecondo che fi 
efprette il detto Pontefice Clemente nel difcqrfo , 
che fece il di 20. di Marzo del 1602., il che meffe in 
cortei-nazione il P.Valems&Gefuito, onde non fapendo 
a un tratto come fcapparne , adulterò un patto di 
S.Agqftùio, il che gli cotto la vita, pel fiero rifen- 
tìmento, che guittamente ne fece il Papa. E’ vero, 
che quelli fece diftender la Bolla : Gregìs Dominici, 
in cui fi dannava, e anatematizzava la dottrina di 
Molina; la qual Bolla non avendo potuto pubblicare 
per ettere flato prevenuto dalla morte , flabilì , e 
fermò di pubblicare Paolo V.dopo aver anch’ egli ben 
bene riefaminato la materia ; ma che ne fegue da 
quello? Ne fegue, che non avendola mai Paolo V. 
fottoferitra, nè pubblicata in tanti anni, che fopra- 
vifle, venne col fatto ad approvare la dottrina del 
Molina, e della Società; e la confeguenza, eil fatto 
fi dee in quelle cole riguardare, e non i preparativi, 
e le cofe antecedenti all’ efecuzione. Chi è , che con­
danni uno precettato per delitti capitali, quando lo 
vede vifcir libero dalle carceri? Nè mi fi dica, che 
Paolo V. fofpefe ad tempus la detta condanna pef 
un morivo prudenziale, o per intrighi, e prepotenze 
de’ Gefuiti. Poiché lafeiando all’ ofcuro quella parti­
colare ifpezione , non fi potendo fapere quel che 
avelie nel cuore quello Papa, foggiungeràrMi dica 
l’Autore delle Rifleflìoni, come mai avrebbero potu­
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fo falvar l’ anima loro tanti Papi, che dopo Paolo 
hanno feduto a! timone della Gliela , tanti Cardi­
nali, e tanti Prelati, a’ quali per gli loro offiej q: fiato, 
appoggiato il foftegno della Fede immacolata,di Gesù 
Cri fio, col Iafciar viva una dottrina convinta d’ ere­
tica contradditoriamente , e dichiarata tale da due 
Pontefici, privatamente sì , ma eh’ erano determi­
nati a farlo nella forma più folenne, e autentica, e 
lanciarla ipandere, edilatarfi per tutto il Criftianefimo, 
donde poteyan pullulare tante peftjme confeguenze, 
che ne doveva;!' da.,effe per neceflìtà derivare? E i 
dilcepoli di S. Tommafo, che formalmente avevano 
denunziato avanti al Papa, e fi può dire avanti a 
tutto il Mondo, Ja fentenza del Molina com’ eretica, 
come avrebbero abbandonata la difefa dell’ Angelico' 
fuo Maefiro, e fi farebbero lafciati ftrafcicar dietro 
al carro trionfale della Società, fenza confeflare ili 
un certo modo implìcitamente, che i loro Padri Le- 
mos, Àlvarez &c. che fecero tanto firepito in quelle 
lolenni Congregazioni, furono ff non calunniatori, 
almeno ciechi, e fenza ora chiamarli v in t iE  come 
comporterebbero, dove prima fecero la parte d’ ac­
ci! far ori , d’ efler tutto dì nelle pubbliche ftampe 
tacciati da Eretici , fe non avefiero alla per fine 
Conofeiuto d’ aver il torto ? Quefto è quello , che 
ogni Gefuitello gli potrebbe rifpondere, onde fu mal 
configlio i! toccar quefto tafto nelle fue Rifleffioni.

Riporta poi un’ accidente feguito allo fteftò Au­
tore delle Rifleffioni con un bel motto del Segretario 
di Propaganda, che difle d’ aver tanto in matto da 
fare impiccare i Gefuiti, ma che non ne parlava al 
Papa per non effer perfeguitato da elfi. Si poteva l’Au­
tore rifparmiare quefta rifpofta di Monfignor Segre­
tario, perchè fa poco onore ai Papi , e a lui . Ai 
Papi, perchè pare, che non amino di fapere la ve­
n t à g l i  feoncerti gravi, che accadono in una cofa 
la più importante, che abbian Tulle fpalle , qual’ è
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la propagazione della Fede ; e che anche Caputala 
non vogliasi’ fare la giuftizia, e traducano la caufa 
di Dio per far fervizio a quattro fraticelli, o per noti 
aver flfiidj, e noje, quando Gesù Crifto loro Signore 
gli ha iàfciato per eredità le perfecuzioni 5 e i trava­
gli, dicendo, che gli mandava come agnelli tra’ lupi.
Fa anche poco onore al Prelato dichiarandolo un mer­
cenario, e un fervo infedele, che lafciava devallare j 
la greggia del Signore per ambizione , o per inte­
sile  . S. Profpero Aquitano quel gran difenlòre di 
S. Agoftino, e della Grazia di GesùGrjftò aveva una 
Teologia affatto diverfa, dicendo di fe nello fcrivere 
al detto S. Dottore: Keum futurum effe me crsderem, 
fica , qua valde perniciofa effe ime lUgo, ad fpecia- 
ìem patronum Fidei non referrem. Ora io non veggo 
avvocato, e difenfore della Fede, che il Sommo Pon­
tefice, cui fi poffa dare più giuftamente 1 epiteto di 
[pedale. Ci è di buono , che non dice il nome di 
quello Segretario, nè fi può rinvenire per confettura, 
effendo fiati in lungo tratto dì tempo varj, che pof- 
fono aver detto una cofa Cimile . Il fattô  poi del 
Viceré del Perù a cart. 96. nella follanza è vero , 
ina varia in una circofianza, perchè quel difgraziatq 
innocente condannato a morte empiamente per gli 
motivi , e nella maniera , che accenna P Autore , 
era una perfonà qualificatale in pollo riguardevole, 
ma non era il Viceré. Vedi l' ̂ Appendice a [cart. 5.

Tra i libri , che hanno pelato con la giufia bi­
lancia del Santuario il bene , che i Gefuiti vanno 
vociferando, e magnificando per tutto, e che l’Au­
tore cita in globo a cart.97. lenza riportare il titolo 
di neffuno, poteva almeno citare il celebre Groble- 
ma venuto di frefco alla luce in due tomi, in cui 
fi efamina.- fe abbiano fatto più male alla Religione 
Cattolica i Gefuiti, o Lutero e Calvino , eh’ effi fi ‘ 
vantano tanto ed*avergli combattuti, vinti, ed op- 
preffi ; onde per contraffegno dì ciò , hanno fatto
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porre in S, Pietro del Vaticano tra'le ftatue de’ Fon­
datori delle Religioni quella di S. Ignazio con Pere- 
ila fotte i piedi, che io ho Tentito dire da alcuni , 
che la guardavano: che lo feukore avrebbe fatto me­
glio a ricopiare quella, di S. Gio. di Dio, e nell’ atto, 
cheIla 1’ infermo allato a quello Santo, porre 1* cre­
ila di banco a S. Ignazio, e atteggiarla nel medefimo 
modo, e ricoprirla col fuo gran mantello, perchè il 
Cardinal Contarino nel fuo libro De Tr<sdeftinatione 
dice; che è forra una fpecie d’ uomini, parlando de’ 
Gefuiti , che ci fpacciono per nemici de’ Luterani , 
ma tpfe ex CatbohcìsTelagìanos fe factum , perchè 
volendo flabiiireil libero arbitrio, deprimono la Gra­
zia di Dio. Io fo per altro , che i Gefuiti am la 
loro prepotenza hanno fatto proibire quello libro , 
nei che non ardifeo di metter bocca, ma bensì non 
fo intendere, perchè s’ abbia a chiuder gli occhi a 
quei notorj delitti, e graviffimi, di cui fonoaccufatt 
i Gefuiti in quel libro. Roma non vede il giuoco, 
che fanno quelli buoni Padri di quelle proibizioni.

Anche a cart. 102. ha fatto una notabile ommif- 
bone, dove parla delle liti molTe da’ Gefuiti a’ Cap­
puccini nef lunchino, tracciando, che perniinoli 
turbolenze , e lira ne pretenfioni de’ Socj contro L 
medepmi Padri , hanno quali ellinta, e annichilita 
la MitTìone del Tibet, che procedeva con tanta quie­
te, e prolperità, e confperanza di maggiori avvan» 
zamenti j avendo prela il gran Lama ad efaminare 
la dottrina Crilliana, che parciò era fiata trodotta 
in quella lingua dal P. Gio vacchino Cappuccino dt 
quella Miffione, il che non farebbe feguito , fe pel 
palfaro non follerò (lati fpalleggiati i Gefuiti , e 
non foiXe flato dato addolTo a’ miferi Cappuccini.

Dii altra ommiffione capitale trovo a cart. 105. 
dove mollra 1’ ollinazione del P. Berruyer ne’ fuoi 
empi errori, e dopo lui di tutta la Compagnia, e 
la prova molto evidentemente; ma lafcia tre fatti
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effenzìali per quello propofito , nei che per altro è 
fcufabile ; poiché eflendo moltô  recenti , quando 
fcrifife quella lettera , non era giunta per anco la 
notizia a Lisbona . Il primo è , che dopo i due 
Brevi di condanna del P. Berruyer , i Gemiti pif­
fero a riftamparlo in Napoli in Italiano , e uno de 
loro Padri fece l’ approvazione attefiando , che non 
vi era niente contro la Fede ( intendendo non della 
Cattolica, m’ immagino, ma della Gefuitica ) ne 
contro i buoni coftumi. Ed eccovi copia dell appro­
vazione .

E M I N E N T IS S IM E  D O M IN E

Juffis obediens E .V , legilibrum, cui titubisi La 
Storia del popolo di Dio &c. mhtlque in eo depre- 
bendi, quod Fideì , bomfque moribus adverfetur , 
quare in lucem edi pojfe cenfeo. Idleapoli die 6. Se- 
ptembris 1757.

HumilL additlifs,, te- obfequentifs. famulus 
Jo . Baptifia Tedrinelli S. J ,

Quando la {lampa è {lata verfola fine, venutane 
la notizia a’ Regi Miniftri, l’ hanno fatta folpende- 
re, e rifa putofi ciò dall’ Arcivefcovo ne ha lopprei- 
fa , e proibita P edizione; donde n’ e infqrta lite , 
perchè lo ftampatore ha pretefo d' elTer rifatto del­
le fpefe.-Efaminata la cofa, e ritrovato, che tutta 
la colpa è dell5 approvatesre, fono fiati iGefuiu con­
dannati a sborfare molte centinaia di ducati . Ma 

* che? Itomi fono rimali in mano de’ Gefuin, i quali 
furtivamente, Dio fa dove, faranno compire 1 edi­
zione, e la venderanno quanti plurimi purfurtiva- 
mehte a’ Jor devoti , e la lemineranno per tutta I 
Italia; e quando tutta la Chiefa Cattolica faraim- , 
bévuta dell’ erefie contenute in quell’ opera, fi vor­
rà rimediare, ma non fi potrà. Ci lamenteremo ,
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piangeremo, ttrideremo, tutto inutilmente, e più in 
futuro ubi eri: fletus> '{$* lìrìdòr dentium, a cui la- 
remo condannati per Sion aver rimediato a princi­
pio. Perchè non balla far de’ tremèndi Editti con­
tro il furto, e la rapina , e poi non folo non cer­
car de’ ladri, e imprigionarli, maloftenerli, difen­
derli, accarezzarli, premiarli, ed efaltàrli. L’ altro 
è , che di Francia evenuto un libro, in cuiexpro- 
fefjo fi prova Pollinazione del Berruyer, e de’ Soci 
ne’ mollruofi, edempj errori, ederelle, de’ quali fon 
feminati a larga mano i fuoi libri , come fi vede 
chiaramente da una nuova difefa, che ne hanno da­
ta fuori in Nancy in due tomi, dopo che fonollati 
folennemente dannati da S. Chiefa per l’ oracolo di 
due Papi, fa quale difefa li cofli'tuifc'e formalmente 
eretici. Ma quella difefa pure è Hata proibita con 
un Decreto delS. Offizio molto aggravante, ìnfieme 
con urta lettera Francefè fediziofa, e piena, d’ arti­
fizio, con cui iGefuiti tentano di ritirare la Sorbo­
na dall’ éllrarre le propofizioni dell’ Opere del mede- 
fimo Padre, la qual lettera ha quello titolo: Lettera 
a un boi t ore di Sorbonà [opra la denuncia, e l* e fa ­
me dell’ Opere del V. Berruyer 1759. $Ìa i Gefuitì 
feguitando ad efiere didimamente onorati , tirano 
avanti, e fi fervono di quelle carte per accendere al­
legramente li loro fornèlli della cioccolata . Checofa 
giudichi il pubblico d”un operare sì contrario, non lo fo.

Il terzo è , eh’ è ufeito in quelli giorni ftelfi 
dalle Itampe di Francia 1’ ApocalilTe del medefimo 
P. Berruyer. Io non l’ ho per altro veduta co’ miei 
occhi, e però, caro Amico, prendete quella noti­
zia per quello, eh’ ella vale, e non più, ma pre­
tto fe ne faprà il netto. Io bensì ho veduto co’ miei 
Òcchi una lettera del mentovato Padre , e fo chi 
1’ ha nelle mani, e la tiene con riguardo , fcritta 
in rifpofla a uno ftampatore d’ Olanda , che chie­
deva al mentovato P. Berruyer quell’ Opera fopra

E 4 l’ Apo-

7 }.



r Apocaliffe, fentendoi che egli 1’ avelie fatta per compire la metamorfoO dei Teftamenfo nuovo ; ma il Reverendo Padre gli ribponde , che non iftirna- va bene perdere il tempo , e votarli la fella fo- pra delle reveries \ e perciò non aveva allora vo­glia di perniarvi. Si può fenrire lenza orrore uno ftra- pazzo tale del Dilcepolo il più diletto di Gesù Cri- j {lo anzi flrapazzo dello Spirito Santo, che regge­va la bua penna, e illuminava la fua mente ? Ma il Gefuita è buperiore a tutto, e tutto glie lecito.Un’altra ornimiIftone trovo acart. 106., dove par­la della dottrina d’ alcuni, per altro non pochi, e tutti celebri Autori Gebuiti , i quali con alcune condizioni ftabilifcono , che lenza veruna colpa fi può ammazzare anche i Sovrani, e poi racconta i cali, ne’ quali quella dottrinaefFettivamente_ e fiata oìefla in pratica. Oi quelli Autori nella Rjfleffio- ne non fi legge altro, che il nome de! Bufembau.Pure quella gliela palio, perchè molti non bolo ne hanno fatti degli ampli cataloghi , ma ne hanno portate le parole, e i paffi per extenjum \ e per tut­ti balli quei , che ha inferito* code Ilo. Re nella fua lettera a! Primate del Portogallo, e un lÌDroFran- cebe intitolato: IGefuìtì colpevoli èdi Isfa Mae (la in 
Teorica , e in pratica. ..All' tAfa 1751’' È un piu piccol libretto, che ha per titolo. Motivi dell'acci­
dente diTPortogaUo. Opera dedicata a tutte le TPotfìl- 
ze Secolari, e temporali l£rc. Avignone a Jpefe della .. 
Società i7<?c>. Ma venendo a numerare ì cali , ne’ quali quella (Irana Teologia dall’ allratto e fiata ridot­ta al concreto, e dalla bpecuiazione alla pratica, e mandata ad effetto, accenna, ma fuggendo , ̂quat­tro foli cali, che luppone noti, come bono in ef­fetto per le molte btorie di qne’ tempi, che gli rac­contano minutamente , e ne ha tralabciato molti altri, che fono diflebamente narrati ne’ d tie ̂ citati libri ; dove per di più fi prova > che quella e Hata



u dottrina de* Gefulti fino dalla fua ìfiitu-zione, tro­
vandoli infognata- dal Salmerone ;, venendo giù giù 
fino al Padre Zaccheria , che ancor vive glonofo , 
e trionfante tra gli lira-pazzi degli nomini i pia eru­
diti e i più dotti di quello Secolo > ed anche , piu 
pii; de* quali ftrapazzi riempie la fua fempre, dete- 
ftabile Iftoria Letteraria, Non voglio jafeiar d'av­
vertire uno sbaglio prefo dall’ Autore in quella .un­
decima Rifleffione a cart.,&>. , benché di poca im­
portanza , ma avendo intrapr-e-fo -Pelame.di quelce. 
Rifleffioni , farebbe me-fifo.a carico mio, fe non lo 
notaffi, e poi .anche, e più. particolarmente per di-, 
fendere il degno P. Lagomarfini , eh* è notato uail 
Autore fenza ragione . Non è vero, che quel Ce- 
fellio compofitore della nota Satira folle un Cava- 
fiere de"1 più dipinti della Citta di Firenze . Era Sep­
si un’ uomo di talento grande , e il P. Logomar- 
fini dicendo, che era deli’ ordine popolare , volle di­
re, che non era Patrizio, ■

R  <L F.. L E - S S I O N  E X I I .

tutta fa Religionefi efiende il di/credito , 
ed tl danno.

Qui fi parla di due cole, una è la reputazione , 
della Compagnia, e l’ altra è il danno, che ella ne 
rifente.. Il P. Generale' ( e qui lo compatito ,̂ con 
tutto il cuore ) vorrebbe ialvare la capra , e i ca­
voli , e quello è difficile , perche e imponibile , 
,ìch&iun Religiofo interelfato palli per Santo, il no- 
Uro Aurore fe la palla leggiermente (opra ambedue 
quelli punti, e particolarmente fopra il primo , eh 
è il più importante, e fu cui c’ -era^piùd allargar- 
fi . Oltreche in quel poco, che ne dice, P ê.n^e Ul1 
abbaglio, o almeno non pare , ché fi fpiegiTi bene* 
Ripone il diferedito della Società ne* molti ^iyf1



fcritti con tra di effa . No j non confifte qui il di­
gredito , ficcoiiiè il buon nome non confifte ne’ li­
bri di lode, e dr enéomj . E in effètto i Gefuiti , 
che non fon goffi , non fi prendono una pena im- 
màgìnabile dì qualunque volume venga fcritto con­
tro dì loro . Anzi le ne proveggono di tutti còti 
gran prértìurà . E quando alcuni anni addietro ven- 
sn a Roma , andando a vedére la Libreria del Col­
legio Romano , mi fu moflrato da uno di que’ Pa­
dri una ffirnza contigua ad effa Libreria , e mi dif- 
ie ridendo , che conteneva folarnente i libri fcritti 
contro_ la Società i quali gloriandofene i E in effetto 
il P. Lazzari prefentemente Bibliotecario del Colle- 
gto Romano molto erudito , ha convenuto con un 
L tbraro mercante, che gli provveda tutti i libri di 
quella natura, eh’ efeono di mano in mano alla lu­
ce contro la Compagnia . Anzi a quello propofito 
vi racconterò un bel fatto . Ebbe il detto Libraro 
una copia de’ 3. tomi dell’ Opera del P. Norberto 
celebrê  Cappuccino , ed egli Libito la portò al P. 
Lazzari, che volentieri la comprò . Ma villa poi 

^en*or* ne  ̂ Collegio, fi portarono tutti 
atfiim a lamentarli a BenedettoXIV. dicendo: che 
li l • Maellro del Sacro Palazzo lafciava venire a 
Roma tutti i libri , che infamavano la Società , e 
vendei publicamente da’ Librari , e che fe ne riem- ' 
piva fa Città-. li Papa chiamando il P.Maeftrogìie- 
ne fece una grave querela ; ma egli rifpofe di non 
aver data licenza d’ introd ur quello libro, nè fape- 
re, che fi vendeffe, ma cThe n’ avrebbe fatta diiigen- 
za’ voltò contro ’jl Libraro, il quale raccontò 
tutto il fatto, e fi dolfe dèi procedere de’ Gefuiti , 
e o ilelTo fece -r.0\ P^Szzari, che per fua difcolpa 
onora tameng g]j fcrifTe un biglietto, nel quale atte- 
ta^/a ordine , che gli aveva datò di provvedere 
p kSri , che moflràto al Papa purgò il P.Maellro, 

t j ib raro, ma non accrebbe nell’ animo di Sua San­
tità
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tità la filma della Compagnia . Ma tornando fui 
propofito, che il credito, e il digredito dì ella non 
depende da quelli libri, ve ne riporterò una riprova 
chiara in due parole* None flato mai compodo libro 
di lodi tanto efagerate , e tanto iperboliche, etan-1 
to magnificamente grafie, quanto il groflo volume 
dell’ Imago primi feéculi , e de’ tanti tomazzi cel 
iftoria della Società ; e pure quelli in vece di farle 
acquiftar credito, l’ hanno fatta deridere , e vitiipe- 
rare, ed eflì roedefìmi fene fono avvidi. Nella Ca- 
nonizazione de’ SS. Ignazio, e FrancefcoSaverio fu­
rono fatte gran fede in Brufelles , e di efie fu fat­
ta, e flardpata la definizione con quedo titolo: San- 
ttorum lonatii , '&* Xaverii in Divo* relatorum tn- 
timpbus &C. Bruxelles. ^ipudJo.'Pèpermanmm fflK. 
fenz’ anno dell’ edizione , ma T approvazione e oei 
1622. Or le lodi, che fi danno 111 quedo hbropiut- 
tofto alla Compagnia , che a’ Santi, in vece di produr­
re in chi legge credito, e dima verfo di fda , fan­
no domacare , e per quedo deriderla , e ducieditai- 
la . Verbigrazia fentitequedepoche righe ( a c.65. ) 
Oitod ccslum fortunatijfimis (di altri fi farebbe detto 

fortijfimis) atbletis dotaverit., Orbem dcttijjimis vi­
ri*, librìfque tanquam fideribus firmamentum ftclhcoe- 
r i t t exv.lantem eruditionemTerrarum boriorevocavo- 
r i t, ultìmaetiam barbarie barbariem ejecerit, theolo- 
piam9 pbilofopbiam, bumaniores Uttevas òmneSj u- 
feuffa ignoranti# morte, de fepulcro veteris infetti# 
Orbi reftituerit, magna Oriente, ac Occidente totoin- 
fepulta ingenia fìbi Mundoque a deaerata refurrectione 
in ignavo , indottoque etto fenefeentes fepultur# reddt- 
den t , qucdque omnium Ordinum Religtoforum fami- 
lias erudìtìo germine , om nibusqui adeover# erudi- 
tionìs femìnibus foscundaverit, refpublicas oinnes , Re­
gna , Imperia, urbes prope omnes, varia ubtque do­
ttrina tanquam nobilijfimarum gemmarum luminibus 
exornaverit, &  qu<s ante lìtterarum prope nomcn tgno-
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raveraut, cumdoHijJimis olim Regnìs de omHìJeia e/u  ̂
dit iorie in adrnirationem, Ò'1 cxemplum dederit ; con 
quel di più che Teglie, che mi fa naufea il riferire ; co­
me fono -gÌ|,inventari de’ loro Scrittori, e de3 loro libri , 
e delie loro Opere, qu(« imitaripauci audeant > dequa 
re fo*s nemo fpe-ret, nema-poffit. Quella altiera , e va­
nagloriala inaudita millanteria , vi pare, Amico, che 
accrefca luflro alla Società, o ladifcrediti ? Ma gran 
cofa ! Che non fi pp/Ta lodare i Gefuiti, fe non s‘ inal­
zano fino al Cielo, e che non fi voglia eziandio deprime­
re, tutto il rimanente del genere.umano fino al centro 
della Terra. Da quelli pochi vedi voi vedete , che 
avanti, che i Gefui ti veni fiero al Mondo , in nelfuna 
Città, in neffun Regno,- in neffun Imperio tanto-deiP 
Oriente, che deli* Occidente , in nefifun Ordine re­
golare, in neffun buco dellaTerra c’ era chi fapeffe 
di lettere più d’ un bue , fecondo la loro al tiera ma­
niera di penfare. Al contrario gl’ innumerabili fcrit- 
tì , che loro hanno fparfi per tutto il Mondo con­
tea Arnaldo , Pafcale, Niccola , S. Girano, Conci­
lia, e altri si fatti, in vece d’ infamar quei valenti 
uomini, gli hanno fatti crefcere di dima, e di prez­
zo . Il diferedito ( e lo deffo e del buon nome ) fi for­
ma infenfibi Unente come il colpi; bruno della faccia 
camminando lungamente al Sole ; e lo forma la ve­
rità conofciuta dalla moltitudine, la quale dai fatti 
veri, e certi forma i gialli caratteri delle perfette.;, 
e fe i fatti fono buoni , fi forma ii credito , e fe 
cattivi il diferedito ; e gli Scrittori poffono abba­
iare quanto vogliono ; perchè per aver credito di 
galantuomo , non ci è altro modo , che 1’ effer­
ia ; tutto il redo fon fanfalucche, che non mon­
tano un frullo . Nè fi creda 1’ Autore d’ aver 
potuto denigrare un minimo, che la fama de’ Gè- 
fuiti con le fue Riflefiìoni , e con la fua forbita 
dicitura, che ci fono altri , che fanno fcriver bene 
quanto lui ; ma i  documenti, e i fatti, eh*egli por­

ta



ta veri , palefi , e notorj fono quelli , che pollano 
dar dell’ ombra, e ombra nera ai Padri. Ma può ef- 
fere , che l’ Autore abbia voluto dire del crédito, e 
difcridito apparente ; e fe ha intefo di quefto , egli 
ha il torto, e non è vero quello, eh’ egli afterilce 
con troppa franchezza, cioè effer preffo a 200. anni, 
che la Compagnia ha perduto il credito, perche non 
fi chiama averlo perduto, quando tutti, toltone po­
chi (finii ci hanno in buon concetto, ci fi intano , e 
ci venerano, o di cuore, come fanno de Geluiti gl̂  
ignoranti, e i goffi, e gli fciocchi, il cui numero e 
infinito; o in apparenza, come fanno i furbi, e ma- 
liziofi, che non fon pochi . Vero è , che quella e 
una inorpellatura dì credito , e non credito vero , 
e che bifogna, come un’ abito vecchio , e logoro , 
Tempre rattopparlo , o come una barcaccia meiza 
fdrufeita, e che fa acqua , tutto dì calafatarla, e fe 
fi tura un buco da una banda, fe ne feopre uno, o 
due .da un’ altra , che fa acqua peggio del primo . 
E così Tempre fi è retto il credito de’ Gefuiti . Ma 
chi tien su una cafa a forza di puntelli , non info­
gna, che fi ftupifea, nè fi lamenti tanto, fe poi fi’ 
n a finente ella fa un fiacco, e rovina del tutto .

Nelle Rifleffioni fi tocca.di volo, che il puntello 
principale di quefto edilizio , che ab Orbe condito 
non ha vifto il compagno, è la calunnia faputa ben 
maneggiare con l’ aurea regola preferitta dall incom­
parabile P.Berruyer, e riferita a cart. 120  ̂delle Ri- 
fleifionì . Ma l’ Autore non ne riporta nè pure un5 
efempio. Aveffe almeno citato il torno 8. della Mo­
ra! Pratica , dove n’ è fatta una còptofa raccolta 
confiderata in fe medefima , ma fcarfa rilpetto alle 
moke più. , che vi poteva aggiungere, chi compofe 
quel tomo , e rifpetto a quelle meffe fuori da’ Ge­
fuiti ne’ tanti anni, che fono feorfi dal tempo, che 
fu pubblicato fin al ■ •prelente . Ma per tutte ballava 
V atroce calunnia del congregò di Borgo Fontain ri-

mefifo
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meflb fuori tante volte nel ceffo,dì roo. anni , e 
fempre confutato , e tuttavia riprodotto in quelli 
giorni ne’ due tomi mentovati intitolati : La Rea- 
lita del cojjgrejfo di Bowg-Fornarne ; e di nuovo 
confutato, diftrutto, e annichilato coi! otto fortifir- 
rne lettere , che farebbero arroflire il maggior fur­
fante ,, che fia fta-to, o fia per effere al Mondo; of­
fre Re fiere fiati quelli due tomi bracciali per mano 
del boja ne! Sabba io 22. Aprile del 175S, Le calun­
nie per altro inventate dopo, che fi rendè pubblico 
il Breve di Riforma diretto al Cardinal di Saldanha, 
fuperano di gran lunga a mio credere , tutto J* in­
finite altre fparfe da quelli Padri della calunnia in 
200. anni, o fi confederi la gravità di quelle, o la 
fubliniità de’ perfonaggi , eh’ elle vituperano , o 1’ 
ìmmenfo tratto di Mondo , per cui fono fparfe , o 
la sfacciata e chiara fallita, ch’ elle contengono, 

L’ Autore delle Rifleffioni (piega bene , e favia- 
mente per verità , e giallamente pondera il gran 
danno , che ha apportato alla Società quella vifita, 
e Riforma, la quale è fiata caufa della cacciata de’ 
Geluiti dal Portogallo , e da tutti i fuoi Domini , 
eh’ erano per loro quella Terra promefià , che po­
tevano chiamare Terra (anta fiuentem Zac, l ?  me!; 
ma dice male, quando a cart. 122. vuole che i Gè- 
finti incolpino loro ftefiì per avere voluto rapire a 
due Monarchi 1’ intere Provincie , e prefe 1’ armi 
per fofienere 1’ ufurpazioni. Mi perdoni 1’ Autore , 
che qui pure non fa quello, che fi dice , e a torto 
incolpa i Gefuiti d’ imprudenza . Nò . Quelli bene­
detti Padri non hanno addotto un tal peccato, quan­
do fi tratta del loro interette. Si erano con tutta ila 
necettaria accortezza mfenfibil mente impadroniti di 
un paefe più vallo di molte Sovranità di Europa , 
e fe lo godevano in fanta pace, e ogni di lo anda­
vano accrefcendo di forze, e di ricchezze, e di gen­
te; e frattanto andavano maturando il fifiema, che
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fi erano prudentemente prefifTo , di farli padroni bel 
bello di tutta l’ America ; al eh* eierano mole
n i, come fi vede ; poiché fono parecchi j ;n p ix \ ^ ^ Ĉ  
refiflono in guerra viva agli eferciti de' du& Mot 
narchi legittimi poffefforij onde un pocc 
foffero fortificati , non foìp farebbe bafiàtó los^HP 
animo1 di difendere 1* ufurpato, ma avrebbe^ pofn- 
to cacciare i Portoglieli, e gli Spagnuoli da 
da elfi polfeduti . Ma fi è dato un calo forfè Trt! 
preveduto nè pure da Belzebù j onde ne anco 1 a- 
ftuzia , e la fagacità Gefuitica poteva prevedere , 
cioè la nota permuta di quelli paefi (labilità tra le 
due Corone , che difgraziatamente fui piu bello ha 
feoperto il tutto , e non ha lafciato arrivar quella 
commedia, o piuttoflo tragedia all* ultimo atto. Io 
sò quel che diranno i Gduiti a quello racconto , 
comechè a loro non colta niente il negare, e come- 
chè ad elfi è familial-iflimo : diranno, che non è 
vero nulla , e che quello è un bel fogno inventato 
da me , e ì loro devoti lo crederanno , e crederan­
n o , che fia flato immaginato di frefeo per foflener 
V impegno del Re di Portogallo . Ma 1 afeiandò da 
un canto i Gefuiti, ai quali è pazzia il rifpondere f 
perchè fono più certi, più ficuri , e più perfuafidel­
la verità di quel che ho detto, e la fanno di buon, 
luogo ; mi rivolgerò a’ loro devoti , e così doveva 
far 1* Autore delle Riflefiìoni , e dir loro. Io vi 
vorrei concedere, che quanto ho detto,e una favo­
la inventata per falvare 1’ operato in quelli ultimi 
anni in Portogallo , fe ella foffe fiata niella fuori 
in quell’ anno , o nel paffato , ma ella fi legge 
jtampata circa a 50. anni addietro , quando non ci 
era nè pur 1’ ombra di quelli rumori , e qiiando i 
Gefuiti erano onnipotenti in Portogallo, e in Ifpa- 
gna . Vi porterò folo quel che fcrive il Freifier nel 
tomo fecondo de* Tuoi viaggi , parlando de* Gefuiti 
del Paraguai : „  Quelle Miffioni fon divenute una
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„  potente Sovranità nell5 Indie Spagnuole &c. Vt 
„  maritano gl’ Indiani di buon’ ora per crefcer pre- 
„  fio la popolazione dee. Son’ al prefente divifi in 
9, quarantadue Parrocchie , diflanti 1’ una dall al­
ai tra dieci - leghe 3 e fi difendono lungo il fiume del 
a, Paraguaì. In ciafcuna Parrocchia Ha un Gefuito, 
ii che governa il luo popolo da Sovrano » ne v e 

fiato mai popolo alcuno più fottoraelfo . Quella 
ss maniera di governare e la fi rflfa in tutte le Parroc- 
99 chie. A quella eccepiva fommilfione è congiunto 
« uno ftraordinario difmterelfe, che i Geluiti fi fo- 
33 no ftudiati di piantar nel cuore degl’ Indiani lo- 
„  ro fuddìti &c. Tutto il prodotto delle loro fati- 
3, che va a profitto di quelli buoni Padri . Tengono 
3,  per quello effetto de’ gran magazzini in ogni Par- 
„  rocchia , dove gl* Indiani fon tenuti di portare 
», tutti i viveri, tutti i panni , che gli fabbricano 
„  alla loro ufanza , e generalmente tutto quel che 
„  gli hanno lenza eccettuar niente , fino i polli , 
„  che rilevano nelle loro cale. Si può immaginare 
„  qual utile ricavino quelli Padri Sovrani dalle ma- 
33 nifatture, e dalle fatiche di tanta gente, e fra l 
„  altre dal guadagno , che fanno full’ erba del Pa- 
„  raguai,che non nafee fe non nelle loro Miffioni, 
3,  e che f i  prende quali come il The. Si fa il con- 
„  to3 che quello folo commercio palli un milione 
„  di piaffcre P anno, di cui i Padri ne ricavano la 
33 metà di guadagno al netto, che aggiunto all al" 
3, tre mercanzie, eh’ elfi vendono con eguale utile, 
„  e alla polvere d’ oro, che i loro fudditi vanno a 
,, cercare nelle inondazioni de’ fiumi 3 dopo che 1 
3, acque fono fcolate ; Entrate tanto confiderabui 
,, quanto quelle de* Sovrani . Tutte quelle mercan- 

° „  zie &c fon’ traportate per acqua dalle Miffioni a.
„  Santafè, che è il magazzino intermedio dove ita 
„  un Procuratore Generale della Compagnia , ê da 
35 Santafè per terra a Buennos Aires , dov’ è un’ ai-

„  tro
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3S tro Frofcurator Generale , e da quefti dae luoghi' 
,, quelli due Padri le diftribuifcono nelle tre Pro- 
3S vincie di Tuqueman, del Paraguai , e di Buenos 
„  Aires, e ne* Regni del Chili, e del Perù &c. Ogni 
„  Parrocchia deve avere un dato numero di faldati 
„  difciplinati , e (partiti in Reggimenti d’ In fan* 
„  feria, e di Cavalleria, fecondo le forze delle Par- 
„  rocchie. Ciafcun Reggimento è comporto di fei 
„  Compagnie dee, Tutte quelle Mitfìoni infiemepof- 
„  fono mettere in piedi in otto giorni 6o. mila uo- 
„  mini &c. Quello ftabi li mento , a cui fi può dare 
,, giuftamente il nome di Sovranità, cominciò con 
„  so. famiglie d’ indiani erranti, che i Gefuiti ram- 
,s maffarono , e filfarono fu la riva del fiume di 
„  Japfur, dove fono talmente moltiplicati , che al 
., prefente compongono più di joo. mila famiglie , 
„  che occupano le migliori, e le più fertili Terre» 
„  de! Paefe „  . Ora che dite voi altri adoratori de* 
Gefuiti.^ Sono quelle impofture ? fono tutte falfità? 
Bifogna, che voi confefiìate, che quelli impollori , 
e quelli bugiardi fiano fiati profeti, che tanto tem­
po avanti abbiano previrto le cofe , che dovevano 
accadere a’ noftri giorni;; e per favorire quegli, che 
ora fi chiamano ni mici de’ Gefuiti componeffero 
quella favola. Ma il fatto è , che da! principio di 
quella moftruofa Società, tutti gl*uomini o pii, o 
dotti, o prudenti, o politici, prediffero quello, eh* 
è feguito , e che fi vede feguire alla giornata . Se 
i devoti della Compagnia rifletteffero un poco, ma 
poco affai a quelle cofe, forfè aprirebbero gli occhi » 
e romperebbero quell* incantefimo, in cui fono fiati 
avvolti dalle impofture de’ Gefuiti; i quali nel lor 
cuore diranno , che quello appunto era il loro pen- 
fiero , e il loro fiftema , ed era molto bene archi­
tettato. Ora che colpa ci hanno i poveri Gefuiti , 
o in che hanno mancato 9 che, come dke l’ Auto­
re , fe la debban* prendere contro lorof ftelfi ? tanto
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più, che l’ avevano anche rappezzata , fé 11 dì 
di Settembre gli archibufi avefiero tirato più diritto, 
o fé fi fufifero (caricati tutti ; oltre che il giuoco non 
è finito , e le quelli due Monarchi non tengono aper­
ti bene gli occhi , e non fi afllcuran’ bene per fem- 
pre, può efiere , che legna quel che non è leguito, 
e facciano come quelli uccelli , che fcappano dalia 
pania, e danno nella rete.

R  I F L E S S I 0  N  E X I I I .

Quantunque e (fa Compagnia aborrifca t delitti , i
quali fi attnbuificono ai Padri dì 'Portogallo .
L’ Autore qui fi diffonde nel numerare molti Ge- 

fuiri del -nquenti, che non fono fiati puniti dalla So­
cietà, anzi fono fiati premiati, ed elaltati, enein- 
ferilce per confeguenza, che non è vero, che la So­
cietà aborrifca quelli delitti. Ma quello argomento 
zoppica » anzi non prova niente ; poiché fuppone , 
che quei Geliti ti, da lui nominati per rei, fieno fia-> 
ti dalla Compagnia giudicati, e condannati per ta­
li, il che non è vero. Legga le ftorie dell’ Orlan­
doti,'del Sacchim , del Giovensì , ed altri limili 
Scrittori Ignaziani, e gli vedrà tutti affaccendati a 
procurare di fcoìparii con tutte le più lottili fpecu- 
lazioni, e con precifioni, e diftinzioni lepiùafirat- 
te , e più metafifiche , e con tacere inoltre varie 
circofianze , e con aggiungetene molte di fuo ca­
po, che alterano i fatti, o gli traveftono, onde ac­
comodano le cofe in guifa , che alla fine fi trova, 
che i rei anche de’ più atroci delitti, fono innocen­
ti, e puri Come colombe, anzi alcuniSanti, e Mar» 
tiri da porre fu gli altari . Laonde era di meftieri, 
che l’ Autore prima dimoftraffe la realità, e verità 
de’ delitti , e gettaffe a terra la loro morale , e 
fvillupaffe quello artifizio, che forma una gran parte

della
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della Storia Gefuitica, la qua! parte fu quella, che 
certamente diede più che fare a qire* difgraziati Sto­
rie», che dovettero mettere alle lìrette f ioro mife­
ri ingegni; il che fi vede apertamente ; perchè quan­
do arrivano a uno di quelli nodi , fono eterni , e 
non la fin i f con’ mai, e 4anto fi ftorcono , e tanto 
s avvolticchiano , che poi prefo tutto infieme quel 
racconto , un’ uomo di buonamente colf 1 urne na­
turale , e col fenfo comune tuttavia giudica , che 
info rama fon ciarle , e che quei tanto difefi Gefui- 
ti , nei fondo fondo fon poi.rei, reifiìmi. Doveva 
l’ Autore prendere a efaminare due, o tre di quelle 
dtfefe, e mofirare quanto ho detto, che farebbe fia­
ta cola molto piacevole, e molto Struttiva . Forfè 
mi occorrerà inferire in quella lettera qualunque di 
quelli efami . Vi dirò eziandio, qual condotta ten­
ga il governo Geluicico nel gafiigare . Ma perchè 
veggiate , che quefie fon mie vane villani , ve lo 
diro con le parole d’ un vecchio, e accreditato Ge- 
fuita. Quelli è il P. Mariana , che trattando degli 
fconcerti , co* erano nella Società, fra gli altri an­
novera quello; ( Mnrìan. cap.iae. ) „  Balla, che un 
„  Socio fia ardito, può cadere in qualfifia difetto , 
„  rimarra impunito : balla, che tifi un poco d’ ar- 
,3 tê  e trovi ^qualche ricoperta . Lafcio da parte i 
,, misfatti più groffolanì, e materiali , de’ quali fi 
« potrebbe rare una numerazione piùeopiofa, e che 
,3 tuttavia fi diffimulava con la feufa ,  che non ci 
„  fono prove fufficsenti , o per timore di non met- 
,, tere il campo a romore , e che quello torpore 
« non fi renda palefe ( come dicono adejfo, a pvopo~ 
jito de delitti dì Tortogal-lo ) perchè pare, che il 
3, nofirô  governo non abbia altra mira, che di co- 
,3 prire i difetti ( Si è veduto chiaro dal Memoria» 
le dato al Tapa , dove fi fa  forza di mantenere il s, credito de* Gefuìtì ) e di gettarvi fopra dèlia ce- 
« nere, come fe il fuoco poteffe Jafciar o prima, o
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» poi di gettar fumo. Se vi fi efercita qualche ri- 
„  gore, è fopra qualche miferabile difgraziato, che 
„  non ha forza , nè protezione , di che vt n’ ha 
„  molti efempj. Altri faranno di gran mali lenza 
yr che nè meno gli fia toccato nè pur Pabirodifo- 
„  pra. E dopo aver ragionato fu quello punto, che 
farebbe necelfario il galligare i cattivi, e premiare 
i buoni , foggiunfe ,* „  E" una còfa deplorabile, e 
„  che Dio permette per li noltri peccati , che per 
„  lo piu fi faccia al contrario ; poiché tra noi t 
„  buoni fon’ travagliati , e talora fatti MORIRE 
„  fenza caufa, o per cauta legge ri (fi ma ; perchè fi b 
„  ficuri„ che quelli non parleranno , e non refilte- 
„  ranno , di che potrei portare esempi funestissi- 
„  m i , e i fiativi fono (oppostati , perchè lon te- 
„  muti , la qual condotta è capace di far, che Dio 
„  lubbiffi la Compagnia,,. Ma il buon P. Mariana 
non fapeva , che 1 fuoi Confratelli non avevano la 
medefima idea de’ buoni , e de’ cattivi , che avea 
egli. Egli chiamava buoni i buoni, e cattivi icat­
tivi. Ma può e/Tere, che i fuoi Superiori folfero di 
quelli , che dicono bonum malum , (9* malum bo- 
vum. ( If. cap. 5,, v.20.)  Onde il loro fillema con­
cordava con quello del P, Mariana nella malfima , 
ma dil’cordava neil’ efecuzione. Perciò quando il P. 
Generale dice d’ aborrire i delitti attribuiti ai Padri 
di Portogallo, può anche voler dire , che aborrifce 
la ribellione , e il commercio in genere , ma non 
quel, che hanno fatto al Paraguai, e in Portogallo 
i Gefuiti, che non giudicherà peccato, nè ribellio­
ne, quando quelle cofe fi fanno a profitto dellaSo- 
cietà, e maggior gloria di Dio.

I>4
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R I F L E S S I O N E  X IV .

E (ingal arme me ogni cofa, che po(fa offendere i Su­
periori tanto Ecclefiaftici, che Secolari .

L’ Autore in quella Riflelfione fi è troppo riftret- 
to. Dice il vero , che full’ ardire del P. Generale -, 
che ofa di vantarli in faccia al Papa, che la Com­
pagnia aborrifce fingolarmente ogni cofa, che polfa 
offendere i Superiori Ecclefiafìici , ci farebbe da far 
tomi interi , riportando 1’ ingiurie fatte da’ Gefuiti 
ai Papi, e ai, Monarchi, e a tutto l’ Ordine Epifco- 
pale, e ad infiniti galantuomini; ed ha operato con 
fermo ad accennare i foli nomi di quei Prelati, che 
hanno fofferti ftrapàzzi piu fonori. Ma non doveva 
trafcurare Io firapazzo del Papa prefente, che il Ge­
nerale fece col porgergli quello Memoriale. Poiché 
1’ aver faccia di dir queflo a un Papa , è lo fielfo, 
che dichiararlo cotanto ignoro, o cotanto privo dì 
memoria, che non fappia, o non fi ricordi di quello, 
che hanno fatto i Gefuiti a’ fuoi Anteceffori, anzi a 
lui ffeffo; il eh’ è fiate ricordato perfettamente nell* 
Appendice ; e che non fi fovvenga quello, eh* era 
palliato fiotto i fuoi occhi, quando era Vefcovodi Pa­
dova , per conto del celebre P. Benzi. Ma non è ficu- 
fabile 1’ Autore di non aver almen toccato alla sfug­
gita le cofe, che hanno fatto i Gefuiti offenfivede” 
Superiori Secolari . E fe temeva di ripetere quello , 
eh’ è fiato detto da altri , poteva rinviare il fuo 
Amico a’ tanti fcritti fu quello argomento con in» 
dicargli i titoli ; come verbi grazia la 
lieque te , Troce z ver bai, ^Avsnifemens fatte s a
la diligerne de Monfieur le lìetteur, par l* ordre 
de PVniverfite (deParis ) pour faire condamner une 
dottrine pernicieufe a la fode t i  bumaine , &  parti- 
cuùeremcnt a la vie des Rois, enfeigneè att College
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de Clennont detenu par les Jefuhes . Ora poi vo­
lendo metter Torto gli occhi un libro più moderno, 
e efcito fuori di frefco, fi può citare quell’ altro in­
titolato : Les jefuites Crtminels de Leze Majeflè 
dans la The or: e , dans la V'ratique M la tìaye
1758. m 12. Ma l’Autore non potendo aver veduto 
quello libro, tuttavia poteva accennare.

Poteva accennare qualche cola fatta da quelli Pa­
dri, che ha potuto offendere i Sovrani di Francia, e 
dLPortogallo ne’ primi tempi, della Società, e qual­
che cofa fa r̂a in quelli ultimi , eh’ io ho portato 
nella Prefazione di quella Cenfura. Ma per brevità 
potev’ anche , tralafciata la dottrina de’ più daffsei 
Moralifli, e decantati dalla Compagnia, come i Se­
niori dell’Apocaliffe, ch’ infegnano il poter ammaz­
zare per caufe leggieri ciré che fi a , citar foto quello 
tello del Loffio, quel luminare majus della loro Teo­
logia , e eh’ effi tentarono di far palpare per Santo 
alla lua morte : Ouarc etìam Clericis, isn Monachis 
hoc conceffum ( d'ammazzare yficut &  la ias , idque 
cantra d^Joscumque , etìam centra Supenoves ; 
Monache contra Mbbatem : filio contra parentem : 
fervo contra Dominum: vassallo contra pRmcirEM 
( h 2, c. 9. d. 12. n. 41. pag. 84. ) E’ vero, che il 
P.Molina, ch’ era uomo di cofcienza , e fottofopra 
un buon Criliianaccio , e un di quei Gefuiti , che 
ha fatto tanto bene alla Chiefa, non vuole, che fia 
permeilo l’ uccidere un Sovrano, che non abbia fuc- 
cefibre; che quando poi n’ abbia uno, che governe- 
rebbebene, quanto lui, allora il P.MoIina per non 
dare in quel brutto moffro del Rigorifmo , dà li­
cenza d’ ammazzarlo in tanta pace fenza farfene uno 

.fcrupolo al Mondo f De juftit. n. .1. j.difp. 14. pag. 
1764. ) Io per altro non fo , fe in quello calo per­
metta , come fa il Leffio , di Melar la Meffa a 
mezzo , per levarli davanti 1’ impaccio d’ un fino 
nemico , e dopo lavateli le mani iafanguinare s
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feguitar a celebrar la Meffa. Leflìo de jufu & jur, 
1. 2. cap. 5>. dift. 8. num. 41. pag. 84.

R I F L E S S I O N E  XV.

tAnzì defideri, e procuri , per quanto è pojfibile, 
d' ejfer lìbera da quelle mancanze ancora , alle 
quali è foggetta la condizione umana , e fpecial- 
mente la moltitudine .

Mi perdoni V Autore , non doveva mai entrare 
qui a parlare de’ peccati carnali, ne’ quali è cofa pub­
blica e (Ter caduti molti Gefuiti, poiché gli efempi, 
che adduce , e i molti più , che poteva addurre , 
non contradicono alle parole del Memoriale , il 
quale non dice,che i Gefuiti non v’inciampino talora, 
ma dice,' che la Società de fiderà, e procura, che i 
Tuoi figliuoli non v’ inciampino. Quelle colpe vanno 
ricoperte con carità, e compalTìone, e perchè non 
fanno diminuire il concetto , che s’ abbia d’ un intero 
Corpo , e talora anche non ifcreditano una per fona 
particolare fecondo le circoftanze, che accompagna­
no i fatiti , e ne diminuifcono il reato . Doveva 
bensì notare la fcaltrita forma di parlare, ufata dal 
Generale, che in faccia al Papa non ardifce di dire, 
che i Gefuiti fieno impeccabili, particolarmente par- 
landofi del fefto precetto; ma lo fa intendere fenza 
dirglielo. Dovea dire, eh’ è vero, che la Compa­
gnia defidera P efìfer libera da quelle mancanze 
(un. altro avrebbe detto da quelle colpe, mà i Ge­
fuiti non fanno nè pure , che cofa fia colpa ) ma 
non fo, fe fi poffa dire, ch’ ella lo procuri. Procura 
bensì di ricoprire le mancanze, cioè i delitti anche 
più enormi, e quando non può coprirgli con modi 
leciti , ufa gl’ illeciti comunque fiano ; prima col 
negare il delitto arditamente mille volte fe bifogna, 
e più; e dipoi non folo col non punire il reo, ma
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eoi efaltarlo e dovendolo Cacciare da un luogo , 
mandarlo in un altro in qualche decorofo impiego. 
t  quando non pofìfono negare alcuni fatti, li tra­
vedono > e gii rivolgono , e gli trasfigurano con 
im poi tu re , e bugie , come hanno fatto adefifo ne’ 
delitti gravam i di Portogallo . Ma non hanno 
avuto tanta avvertenza di trasfigurai li Tempre a un 
modo, onde apparile patente la faìfità . Di quelle 
trasfigurazioni lon’ piène le loro Storie, come ho 
detto, più che le Metamorfofi d’ Ovidio. E fra che 
1 Autore delle Rifleffioni tocca il fatto del P.Gam- 
baro , eh’ egli ftorpia chiamandolo Gombaro , e 
lcambia anche d anno 1 567. , con 1’. anno avanti , 
ienrite di grazia come tra vette quefto fatto il P. Sac- 
chim loro Storico nel libro 5, num. 107., ravvol­
gendolo primieramente in tante ciarle, ch’ empiono 
quattro colonne ben grandi d’ un Volume in foglio 
di carattere tiretto ; non che tanto ci volefife per 
raccontarlo , ma per rivoltarlo in guifa, che i Ge- 
fuiti n’ efciftero netti . Comincia con dire il gran 
concorfo delle donne a’ loro Confeflìonali, e che da 
quello avveniva , che molte fanciulle fi facevano 
monache, e molte maritate non davano quartiere , 
le non_ai loro mariti, e quefto fu il precipizio de* 
boc). Dite il vero, Amico , voi avrefte creduto il 
contrario ? E così avrei creduto io-, perché i Padri 
vedendoli nfparmiata la dote , e i Mariti falvato 
i onore, fi dovevano innamorare più che mai de’ 
Gemiti. Mail tumulto venne da quelli, che volevan® 
Moglie , e volevan’ quelle fanciulle per l’ appunto , 
che fi monacavano : e da quelli , che non volevan’ 
moglie, e volevan vivere d’ accatto : Inde iìs, qui- 
bus affimiatum fpes, b* familiconfervandee prove- 
»end<eque opportunitàs interpellabatur , indignatio 
nonnulla : coetens , qui ab deflinatis fagitìis dettele- 

dl ! or > ac f uror • Ma Io Storico non fi avvede, 
che addotta una molto fconcia macchia a una intera
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Citta» che doveva avere avanti la er^ionfc 
Collegio , poiché o prima le Mogli 
liberali, e più ancora difonorate, che nék’altrè'CitTa''^ 
del Mondo , dove i Gefuiti erano ftabiliti^poicBé'' 
altrove non fon feguiti tali lollevamenti , o^the. Jt 
abitanti di Montepulciano fofiero la peggior geniaV 
che fia fatto la cappa del Sole : oaddofia una macchia 
agli altri Gefuiti dell*altre Città, quali che altrove 
non abbiano fatta ne’ coftumi mutazione alcuna con 
le loro Prediche, e co’ loro fanti efercizj , e con la 
direzione dell’ anime, come in Montepulciano , e o 
che i buoni Padri avendo veduto da quefta esperien­
z a  che col convertire Partirne delle donne a Dio, 
convertivano gli animi degli uomini contro di loro, 
abbiano mutato regiftro, e abbiano moderato il loro 
zelo , e fieno divenuti più condefcendenti, e co ra­
pa filone voli de’ poveri peccatori . Ma che fecero 
quefii arrabbiati contro i Padri ? eccolo : Spargiiur in 
'vnlgus rumor, Jefuitarum quemdam vim afferro fe- 
minò ixoluiffe êamque fugientem ìnfettatum , Ma tofio 
li vide, ch’ era calunnia. II calunniatore fu prefo, e 
faieobe fiato punito, ma i Gefuiti vi s* interpolerò, 
potrebbe efiere per carità , nta potrebbe anch’ efiere 
per paura, che proseguendo il Proce fio non fi Sco­
pette, che i calunniatori avevano ragione 3 e i ca­
lunniati erano rei. Gli uomini malvagi fecero un 
altro tentativo : Calhdiffìmti meretriculti magna pros­
trila. pollìcentur, fi quem Ttiatrum ad fiagitium pel- 
lìceat . Qui fi dovevano dire i tentativi , che fece 
coftei, che farebbe ridondato a gloria della Compa­
gnia in univerfale, e in particolare. Ma lo Storico 
appiccica qui un pezzo di cria, e poi non dice altro, 
le non in genere , che V infamia cadde addoflp all9 
infamatore, Vien fuori appreflo con un altra infidia.
Un Laico venendo da Perugia, trovò per la ftrada 
una donna, che gli difie : Dove andate, Padre? Ed 
egli le rifpofe : E voi dove andate voi, Madonna ?
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e tallo tirò dritto : 7SJjsc expe flato refponfo iter 
cceptum perfequitur . Ma il dialogo è troppo Cecco, 
e rimane troppo in tronco . Forfè ci farà qualche 
Jaguna nel tello. Lo crederefte ? Fu fubito creata un’ 
altra favola ; Quemdam e Jefmtis vo/uiffe multerem 
fuum ab ducer e . Or a formare fu quella inezia non 
dico una calunnia , ma un fofpetto, bifogria bene 
effer maligno, ma lo Storico lo ha fatto creare con 
ifcufarlo dicendo, di quel laico: Homo incautus, 
ritmiti fi mp licitatisi pur quello non è il peccato favo­
rito de’ Gefuiti, nè pur de’ laici )feminam , quo eat, 
interrogai. Vi par’ egli , Amico, che quelle fieno 
cofe da mettete a romore una Città, e cacciarne una 
Religione, ch’ era tanto amata, al dir dello Storico 
da quelle genti, e tanto venerata, ut dtcerent ipfos 
templi Societatis parietes J'pirare, &  ingenerare in 
adeuntium ammis pietatem ? Ben lo vedeva anche 
il P.Iflorico, ma prima di cominciare il concerto , 
Infognava accordare gli finimenti . Quello era il 
preparativo a! racconto, che voleva fare, ed è: che 
di notte fu villo uno veftito da Geluito entrare in 
unaCafa non di cattivo odore, ma di pe(fimo:ed era 
d’ uopo il dire, che quello era un traveftito così, per 
ìfcreditar la Società. Era d’ uopo dire, che il P.Gam- 
baro Rettore confettando due forelle, una fanciulla, 
e una maritata , e trattenendoli troppo alla lunga 
cqa loro nel Confettsonale, e'fuori , prpdutte dello 
beandolo, onde per levare ogni fofpetto, licenziò la 
fanciulla, e feguitò a trattare la maritata. Ma quello 
farebbe al piu levar la metà del fofpetto, anzi meno 
della metà, e forfè anche crefcerlo. Ma Io leva, o 
tenta di levarlo lo Storico, che dice la ragione, ed 
è : che la maritata aveva uh figliuolo Gefuito , e 
voleva faper giornalmente , come profittava nella 
via dello Spirito. Beata curiofità'! Ma la donna per 
quello folo fi farebbe fpicciata prefio , e venuta di 
rado, ma con quella occafione ( fegue lo fletto Sto-
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rico) voleva parlare dì cofe Spirituali col Rettore ; 
onde non ii marito, ma il fratello di elfa le proibì 
d’ accollarli più, e di non mai piu parlar col Rettore. 
Quello fece , che nobiles cttn$<e ab tempio eodsm 
deterrìttf (unt . Gran forza antipatica del precetto 
di quel Nobile fatto alla fua fola foreila! Come mai 
ai mancar d’ una fola donna, fparir tutte/ Sene fcan- 
dalezzò fino un Cappuccino, e in pulpito prò sancta 
matronam deprafdicare ,* atque celebrare sanctjmo- 
niam Tatrum non dubitavi, cioè cannonizzò coti 
poca fpcfa la donna, e tutti quei Gefuiti. Ma tutto 
quello fece effetto contrario . Si follevò allora dav­
vero la fedizione , e fu Icritto al Generale , ma in 
vano, che levaffe di lì quei Rettore, il quale atter­
rato, fingendo d’ andare a Perugia, fi portò in Fran­
cia a trovare il Generale , che avendolo ben bene 
eiaminato, non trovò altro in lui, che nrnìarn quam- 
dam^fimplicltatem, aut fatuam bomtatem in diElìs 
quibufdam,fcrtpiìfque. Dice fcriptìfque, perchè fu­
rono trovate4 certe lettere o delladonna, o del Ret­
tore ( o forfè d’ amendue ) giudicate amatorie , ma 
ex interpretatione, dice la Storia non già dal Vica­
rio di Montepulciano , che le pafsò per innocenti . 
I! fine fu, che il Generale lo cacciò dalia Compagnia. 
Io ho abbreviato più, che ho potuto quello raccon­
to, che lo Storico fa molto più lungo. Ma non po­
teva egli dire : Effendo, (iato accufaio il P. liettore 
d'una certa trefea , benché falfa , fu-rimeffo dalla 
Società. Adirveìa liberamente mi pare laConfefììone 
delle donnaccine, che per dire-un peccato veniale, 
raccontano la vita de! lor gatto, e delle, loro gal­
line. Dio mi guardi dal giudicar rei di colpe sì laide 
quei Padri ; ansi li voglio credere puri , e netti . 
Dico bene, che quella tanto efagerata proliffità , e 
quella affettata lunghezza, fa pì ut rollo fofpettare , 
che dileguare i fofpetti. E così è tutta la Storia del­
la Società, e tutti gl’ Autori d’ elfa hanno tenuto il
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medefimo ftile, e i mede fimi ravvolgimenti ne1 fat­
ti, dov'è qualcofa di vìtuperofo. Io però nell’ ab­
breviare non ho lafciato niente d’ effenziale , e che 
ridondi in favore de’ Gefuiti , anzi a riportar tutto 
il racconto, che fa lo Storico, fi troverebbero delle 
ìontradizioni, che gli leverebbero la fede. Lo fleffo 
P. Sacchini narra, che un calunniatore fi ritrattò , 
efu quegli, che veftitodaGefuitaentròdaquella don­
na di male affare , ma lo racconta fuor di luogo ) cioè 
I.7. n. 25.) il che imbroglia più, manefa fcufa. Dice 
ancora , che dopo quella calunnia tutte le lue cole an- 
daronoma-le, echegiuntoa un’ eftrema miferia, ven­
ne a morte, ma per molti giorni non trovò la via di 
morire : Compiute s dies prater omnem vim natura ira- 
bsns mifere animarti, nultum inveniret faviffima mor­
ii s finem. Vedendo dunque di non poter morire , fe­
ce la rirrattazione, e lubito morì. Il P. Giovensì , 
altro Storico Gefuito, rifrigge quello fatto ( libr 15. 
par. 5. pag. joó.) ma non s’ accorda coll’ altro. Uno 
dice, che lafciò il fuo a’ Gefuiti, 1’ altro dice , che 
non aveffe un foldo . Il primo narra, che travedi- 
to flirtim 3 is* noBu3 cioè nafcofàmente , e di not­
te entrò nella cafa di quella donna pubblica : L ’ al­
tro: per mediartiplateam , frequenti populo refertam 
iter carpens in meretricium f i  conjecerat ; cioè in pien 
popolo, e a villa di tutti, e probabilmente di gior­
no, perchè di notte le Piazze non fon’ piene di gente. 
Quello fecondo effendopiù remoto dal tempo, in cui 
feguì d ò , ingrandire lacofa j e dice, che flette 15. 
giorni fenza vivere, e fenza morire, e che dopo 15.. 
giorni ricordandoli di quello peccato , lo confefsò . 
Vedete quante contradizioni ; ma non vi rechino ma­
raviglia, perchè quelli Storici non petifano a quello, 
che dovrebbero feri vere , maaquello, che tornaloro 
in acconcio di fcrivere . Ecco dur.que quel che vuol 
dire il P. Generale con quelle parole , che feguitano 
nella leguente Rifleffione : *Anzi defideri, e procuri,
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per qudnf s poffibìle di effer (la Società) lìbera da 
quelle mancanze ancora , alle quali é foggetta la 
condizione umana ; e ben fi vede, eh’ egli le ha con­
gegnate in una maniera, che il Papa_ intenda, che 
ì Gefuiti non cadono in quelli peccati, ma lo dice, 
e non lo dice; perchè fe il Papa fe ne accertale , 
non lo colga in bugia. Quello non hafaputo cono- 
Icere l’ Autore delle Riflelfioni, ma il Gefuito, che 
fcrive alCavalier Milanefe, come più sfrontato, e 
più temerario di tutti gli animali, che camminino 
fu due piedi, dice di più, che nè menoiGefuiti fui 
punto della fenfualità fono flati calunniati, nè ac­
culati . Sapete voi perchè ? Perchè i Gefuiti fon limili 
a Gesù Grillo, al quale da tanti falfi tellimonj , e 
calunniatori non fu mai appollo quello laido defit­
to . Non è quella una ragione convincente Sentite 
le fue parole: Benché le acciife controdi noi (Gefui­
ti ) dalia feconda mente de' Gianfennifli ( ecco in ballo 
i Giatlfennilli ) inventate , e fparfe , non fiano di 
quella nera tinta, della quale accufatifurono nel 
1306. gli jgrazìati Templar) , non permettendo il 
noflro divino Capitano l che ftccome nè ad efjo, ne a* 
fuot i/ipojloli, e dìfeepolì, cosi nè anco a noi\fuoi9 
benché indegni compagni ( grande umiltà, ma ve­
ra/ ) ci epponeffero si [or di de, e bruttali dijfolutez- 
z e . Per efprimere la temerità, P orgoglio, e lafu- 
perbia, che fi racchiuggono in quelle parole, man­
cherebbero le parole a Demollene, e a Cicerone , 
oltre 1’ ignoranza, o la menzogna , che in effe fi 
contengono. Fin da’ tempi di S. Ignazio furono i 
Gefuiti accufati in Roma di pederallia . Avvertite 
bene, eh’ io dico accufati, non dico convinti ^an­
zi dirò anche accufati calunniofamente, ma mi ba­
ila ciò per ifmentire quello temerario, 0 ignorante, 
o falfo. Serve che fulfilla 1* accufa, che io poi non 
ho efaminato i fatti, e però nonpoffo afferirlicol­
pevoli , ( ma nè meno innocenti ) Del medefimo
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nefando delitto fu imputato il P. Caffaita, e perdo 
furono cacciati dall’ Ifola dì Malta nei 1645. a fu­
ria di popolo, e traghettati in Sicilia  ̂Che non fu 
detto in Lovanio a eaufa delle Congregazioni delle 
Dame da loro inftruite? onde i Curati , e 1’ Uni- 
verfità interdifferos? fatte Congregazioni, nelle qua­
li era fama, che alcuna di effe Dame fi faceffeuna 
volta la lettirnana dar ladifciplina dal Padre diret­
tore. Ma badino quelli efempi tolti dalla loro do- 
ria, lardandone altri, innumerabili, che pur quivi fi 
leggono, oltre quelli, che porta F Autore delle Rì- 
fleffioni, e quelli, che fi taciono per carità, e quel­
li non totalmente pubblici ; poiché quedi foli fono 
{ufficienti per dar del bugiardo a quedo Gefuito, e 
far vedere , che come in tutte F altre cole ì Ge- 
fuiti non fon fimiii a Colui, del quale portano il 
nome, così non fono nè anche in quella. Anziché 
come fono e Lui contrai) ne’ dogmi, e nella Mo­
rale teorica, così fon divedi diverfiffimi anche nel­
la lor vita.

R I F L E S S I O N E  X V I

Certamente i Superiori della Religione, ficcarne ap- 
parifico da* Regi f r i  delle lettere fcrìtte, e ricevutes 
hanno fempre infi flit 0 fu lapin e fatta regolare offier- 
vanza , ficcarne ài tutte , casi delle Provincie di 
Portogallo y e avendo, per altro avute notizie à' al­
tre mancanze, non hanno rìjaputi i delitti , che s* 
imputavano a quei Re lìgiofi, e non fono fiati pre- 
viamente ammoniti, ed interpellati, accio vi ponef- 
fero riparo.

v ■ i . .. .. .Y u ; •_ • Y '• - ' . Y** -Y • _

L’ autore in queda affai breve Rifleflìone dice 
varie cole, ma non efaminapartitamente quedepa­
role , Tulle quali dovevano polare le fue offervazio- 
nr, fecondo 1* affunto , eh’ egli aveva intraprefo.
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Primieramente il P. Generale cita per fua difefa I 
regidri delle lettere. Non poteva citare autorità più 
valida, né più potente per dimodrare P innocenza 
tanto de’ Capi, quanto del Corpo della Compagnia. 
Ma P Autore doveva avvertire, che fe fi vuole , 
che una teftiinonianza di tanto pefa, e che dà la 
caufa vinta, abbia forza, non balla ci tarla ; bifogna 
produrla, ed efibirla; altrimenti è come citare un 
Tellamento, che fia nel concavo della Luna. Se il 
P. Generale dà la permiffione di rivoltare a nodro 
piacere i regidri delle dette lettere , quanti, e quan­
to bifogna , darei per impegnarmi , che i giudici 
della lor caufa, e la Parte avverfa fe ne daranno a 
quedi regidri fenza fiatare, e fenza ripetere un et­
te. Ma voi vedrede, che quantunque il partito fia 
molto graffo, il P.Generale non fene vorrebbe da­
re . Io vi confettò, Amico, che avrei più curiofi- 
tà a vedere quedi regidri, che a leggere i libri per­
duti di Diodoro Siculo, o a dare una fcorfa fino in 
Saturno, e contemplare quei maravigliofo anello , 
che lo circonda. Dice poi il P. Generale , che ha 
Tempre infifìito fu la più sfatta regolare ofifervan- 
za , ficcarne di tutte, così della Provincia di Porto­
gallo ; ed io lo credo per due ragioni, che non fo­
no fovvenure all’ Autore, che fe gli fodero fovve- 
nute, non avrebbe modrato di non creder vero quel 
che dice fua Reverenza, tacciata qui a torto di bu­
giardo. Non vi ha dubbio , che i Superiori della 
Compagnia avranno predicato, e inculcata a* fuoì 
Soc) di Lisbona, e di quelle Contrade la regolarità, 
e P efemplarità, talché appari d'ero come Santi , e 
fi manrenedero in credito di tali; e in queda parte 
fento, che lo abbia ubbidito il P.Malagrida, premen­
do loro ciò più quivi, che in ogn’ altro Paefe per ri­
coprire i delitti enormi , che vi commettevano ; 
poic’n’ edendo creduti pii, e fanti,’ i Portoghefi non 
avvrebbero mai concepito , che in etti fodero àlli»
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96 '
gnati falli così gravi: e fe fodero venuto relazio­
ni , e riprove convincenti, una loro femplice negativa, 
come d’ uomini Santi, e impeccabili le avrebbe man­
date in fumo, come accade ora qui ìnRomo, dove 
con 1’ Oratorio del Caravita, con la buona morte, 
con gli efercizj &c. fanno fparire non folo i dellitti 
commedi in Portogallo, benché provati per procedo 
da ambedue le Fotedà, ma quelli che commettono 
qui a occhi veggenti, come il commercio, l’ interef- 
fe, e l’ avarizia sfrenar idi ma , 1’ ufurpazioni mani- 
fede, le vendette, 1’ odio, le calunnie &c. E ciò 
premeva piu in Portogallo, perchè la Compagnia ha 
tenuto più conto di quedo Regno, che diqualfivo- 
glia altro, perchè quedo era la pecora grada, che 
fruttava più lana > e più latta di tutte 1’ altre ; e 
avrebbe durato a fruttare, ma nel tofarla fono an­
dati con le forbici troppo rafente alla carne , talché 
fon venuti a intaccar malamente la pelle, onde la 
pecora finalmente fi è rivolta, e ha dato un mor- 
fo , che prima è dato morfo di pecora j ma pungi­
la oggi, pungila domani, alla fine poi ha dato un 
morfo, e una zampata da leone ? Doveva inoltre 
riflettere i’ Autori, che il P. Generale nelle parole 
del Memoriale riportate nel principio della Rifledione 
x i ti. con fom ma accortezza ha parlato in nome della 
Compagnia, come fanno molti altri Gefuiti, e que- 
de è impeccabile, pura, efanta. Sfido chi fi fa , fe 
può accufarla d’ un peccato veniale , anche de* più 
leggieri, e di effa ha potuto dire il P. Generale , 
che aborrifce i delitti , / quali fi attribuifcono ai 
TT. dii?ortogallo , perchè la Compagnia è una don­
na de bene, mentre che è una perfona ideale. Ma 
qui poi, che parla de’ Superiori, è un altro nego­
zio. Quefti fon perfone vide, che mangiano, e be­
vono, e che operano, e poflono effer citati , e ri­
convenuti, ed efàminate le loro operazioni, e fatto­
ne loro render conto, e in edì fi può trovare di-



fetts , e anche delitti d'ogni forta . Ciò vide be­
ne 1’ acutiffimo P. Suarez , e non potendo nega­
re j che i Tuoi Gelimi non follerò flati, come fo­
no tuttavia , gran pefcatori d’ eredità , e che nell’ 
affi Aere ai Moribondi a maggior gloria di Dio ,\e 
falute dell’ anime, fanno s ì ,  che quella gloria , è 
quefta falute finifce nell’ incorporarli forarne im­
iti enfe di danari, e di beni flabili , dà la colpa ai 
Gelimi particolari, e al loro zelo indiscreto, e mal 
regolato j ma pretella attamente, che Dio ne guar­
di, che la Compagnia abbia limili fentimenti : In 
priori minìffeno ( cioè nell’ affilierei a’ moribondi ) 
reprebenditur avaritia , quia Sacerdotet Societatis 
ideo cupmnt morientìbus affifiere , ut bonorum ilio- 
rum poffint ejfe particip.es, eos inducendo ; ut de il- 
lis per tejìqmijentum, vel alium medium in fuam u» 
tilitatem difponant . Sed hoc valde alienum efi- a 
SPIRITU, ET INTENTIONE SOCIETATIS i quidquid fit 
de privatis erroribus, feu defeèlibus, fi qui fortaf­
fé vel ex bumano aliquo affetta , vel ex zelo non 
jecundum feientiam commìttereniur, de quibus nec 
nobis confìat ( era veramente fempHce quello buon 
Padre , come il P. Generale , e gli altri Gefuiti , 
che non fanno mai quello , che fanno tutti ( nc­
que fi fude Religioni nocsre poffunt, qu<s intentio- 
nem hujufmodi deteftatur. ( tom. 4. lib. 9. cap.,9; 
num. 5.) Ma li potrebbe rifpondere, che quefta fan- 
ta, e pura Società detefta 1’ intenzione , ma intan­
to piglia la roba , il che Religioni nocere potè fi , 
anzi è quello' che le nuoce prelfo Dio, e gli uo­
mini, e le imprime una macchia di deteftabile a- 
varizia. E  s’ ella veramente deteftafle di cuore un 
lindi modo di operare , rinunzierebbe a quelle ere­
dità , ma ella le accetta molto lietamente , e non 
lafciò indietro né pur un filo di paglia = Vi voglio 
raccontare a quello propofito un piacevole acciden­
te , feguito pochi anni fono, fotto i noli ri occhi »
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li P. Volpi affifiè alla morte del Marchefe A leffasi­
dro Capponi j il quale per ricompenfa lafciò a’ Ge­
fuiti il fuo molto rifpettabile , e preziofo Mufeo 
confidente in rare antichità , in Carnei , e pietre 
intagliate d’ eccellenti maeftri antichi, e in una fe­
rie riguardevole di Medaglie antiche &c. Appena 
fpirato, fi presentarono i Gefuiti , e letto ilTefta- 
mento , fu da due Eminentiffimi de’ quali uno è 
v ivo , fecutori teftamenrarj figillato il tutto, e fra 
1*altre la Stanza del Mufeo, nella quale ( aperta 
alcuni giorni dopo ) tra quelle anticaglie fu tro­
vato da circa 70. feudi di moneta Papale. 1 Gefui­
ti pretefero , che anche quello danaro ufuale , eh’ 
era in una ciottola , forfè comprefo nel Legato, al 
che ripugnarono i due Eminentiffimi, e i loro Au­
ditori , eh* erano prefenti , dicendo, che la mone­
ta battuta oggi non poteva efifer computata tra le 
Medaglie antiche, nè era roba da Mufeì , ma da 
faccoccie , e eh’ ella fi trovava in quel luogo per 
puro cafo , e perchè il defonto vi fi tratteneva i 
giorni interi , e li faceva molto i fatti fuoi . Ma i 
Gefuiti, feroci d’ invenzioni differo, che nel loro Mu­
feo avevano una raccolta incominciata di monete 
Pontificie, e che tra quelli 70. feudi vi poteva ef- 
fer qualche Paolo , o Telloae , che mancafie alla 
loro ferie . Il Signor erede del Capponi confomma 
gentilezza diffe, che fi portaffero a cafa quelle mo­
nete, e prendefiero quelle , che mancafiero alla lo­
ro ferie, e gli rimandarfero quelle , che non fervi- 
vano. Dopo qualche Mefe non fapendo più altro di 
quello danaro , ne fece ricerca , e gli fu rifpollo , 
che fattone il rifeontro, fi era trovato , che man- 
cavan* tutte. .Quel lo, cheli poteva rifpondere al Sua- 
rez, poteva rifpondere 1’ Autore delle Rifieffioni al 
P. Ricci, e non l’ ha fatto; perciò in quella parte 
è degno di critica . Dovea di più rifpondere al P. 
Generale, che affetta ii|ia fincerità così grande , fi­
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no ad efibire i Regifln delle lettere i 
iuoi Religiofi, che s’ è vero quello, eh 
è molto mal ragguagliato , e per con 
verna male la Tua Religione, quando l, 
to per anco a fapere il vado commerci 
Domini di S. M,F. fanno iGefuiti, e le . 
che ivi hantlo fufeitate , e le ufurpazioni „ „ 
Provincie, eh’ eglino foftengono nell’ America 
un’ efercito formale: delitti enormi di lefa Maeftà, 
e non cominciati la fettimana pattata ; ma da an­
ni , e anni, ficcnè la notizia di etti non potette ef- 
fer giunta al P. Generale fino ad ora . Ma jera 
giunta da moiri anni addietro , e nella, forma più 
autentica, che poteiTe il P.Generale defiderare, cioè 
nella lettera del Re fcritta al detto Padre, e {lam­
para a c. So. delle Rifleffioni . E poi anche potè- 
teva 1’ Autore riflettere , che fe i Gefuiti di Porto­
gallo, che il P. Generale ci fpaccia per netti d’ogni 
neq, e d’ ogni ombra di difetto, fono così iniqui , 
e {cellerari , che cola faranno gli altri fparfi pel 
Mondo.

R I F L E S S I O N E  X V II .

E dopo chs hanno avuto rìfeontro , che quei VT, 
civetterò incor fa /’ offe fa dì Sua Maefla Fede/ijftma, 
ne hanno provato un efiremo rammarico•

L’ Autore fa qui una favia , e giufta Riflettìone 
notando, che non era per anco giunto il tempo opr 
portuno da far fai far in aria la mina. Ma il tem­
po più pericolofo delle congiure , e di tutti gli oc­
culti maneggi è quello appunto , nel quale fi deve 
dare ad effi l’ ultima efecuzione. A quello grado di 
co fe era giunto l’ artifiziofo fiftema della Compa­
gnia * indicatoci dall’ Autore con. le parole di Mel­
chior Canoj il quaie come un’ altra Calandra nun-
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qttam eredita ucerìs, coaie dice Virgilio, ce f  ave­
va accennato , ma non è fiato mai creduto, e al 
prefente ancora era creduto da pochi ; finché 1* es­
perienza maeftra anche de* ciechi , e deìli incredu­
li , ci ha fatto toccar con mano la verità della pre­
dizione. Fu più di óo. anni fa intonato da un Poe­
ta, anche a chi tiorf lo voleva Sapere, il fiftemà pre» 
fiflofi dalla Compagnia fin dal fuo bel principio 
in quelli tre veracissimi verfi riftretto;

TŜ on fo fe mai avete voi feritilo
^Affermar, che del Mondo al vajlo Impero 
Ter infìit-uto afpira il Gefuito ?

Videro bene , che 1* impreSa era difficile , e fi può 
dire imponibile, dante 1* averla molti, e molti ten­
tata in vano , poiché qualora un qualche Monarca 
Potentiffitno tirava le lue linee con tutta la fua for­
za, e con la più fagace politica per fifiarfi una Mo­
narchia univerfale , Subito gli altri Potentati gli fi 
rivolgevano contro, e gliel*atrraverfavano efficace­
mente . Perciò penfarono con una Sottile aftuzia a 
una nuova Specie di Monarchia universale, ed è : che 
lafciando h Sovrani comandare ne5 loro Domiti;, efii 
poi comandassero ai medefimi Sovrani , e in quefta 
guiSa venifiero a cofiituirli loro Vice Re , Vice-Du­
chi , Vice Principi , infomma loro Ministri , ê  in 
quella maniera farliImpeiadori del Mondo, raad’un 
Imperio, dirò così , morale, e infenfibile , e che 
non defie negli occhi/ma producefie lo 11 e fio effet­
to , eh’ è di comandare a tutto il Mondo . Ma non 
potevano comandare a tutti i Sovrani colla forza de­
gli eSerciti, nè coll’ armate navali ; non colle ric­
chezze, né con altri mezzi ufati dai Conquillaton, 
perchè fi eran* veduti tutti riufeir vanì. Intraprefe- 
ro dunque a comandar loro con la Religione, la qua,”
le è quel potente vìncolo , che Soggioga V intellet-



tot
to, è le volontà degli uomini con una’for'zàdivinai5 
Prefero dunque a regolare con efifa le cofcienze di 
tutti i Monarchi , ma con ufare poi la fleligione* 
e accomodarla a5loro fini, e a’ loro intere!!], e co­
sì hanno fatto per quali 200. anni. Ma quella Mo­
narchia univerlale parendo loro una commedia di 
burattini, dove l’ Interlocutori, che parlano, e muo­
vono le figure, non comparifcono, non erano con­
tenti , e farebbero voluti venire in palco in perfo- 
na a fare la loro comparfaY Opportunamente fi die­
de loro 1’ apertura dì conquiftare nell’ America un 
Paele vallo, e ricco , e allora penfarono alla Mo­
narchia uni venale effettiva , e reale , e fcoperta ; 
perciò penfarono ad in legnare a que’ popoli una tal 
Soggezione, che folle più che fchìavitù, e inftillata 
in elfi una mortale avverfione verfo i veri Sovrani 
dell’ America, da elfi non mai villi, nè conosciuti, 
e una cieca ubbidienza , e venerazione ai benedetti 
Padri, che fi governavano; cominciarono a crebre- 
re il numero di quelli loro Sudditi con i Matrimo~ 
nj fatti fubito, che tanto i irafchi, che le femmine 
arrivavano ad eflenie per 1’ età capaci, e poi a in- 
fegnar loro tutte hard deha guerra, e di fabbricar 
l’ armi per poter mettere eferciti in piedi tanto nu­
merosi , e forti , come hanno fatto , da poter refi- 
fiere ai due Monarchi veri Padroni; e fe avevano 
più tempo da giugnere allo fiato non folo di difen­
derli, come fon giunti, ma anco db asfaltare, fi fa­
cevano in un batter d’ occhio padroni di tutta l’ A­
merica; dove non lono altri Sovrani, che fi potel- 
fero unire a dargli addotto , s’ impadronivano di 
mezzo 1* Orbe terraqueo fenza paura nelfuna ; poi­
ché i Principi dell9 Europa non vi poflono manda­
re groffi eferciti . Qltre che impadroniti de’ Porti > 
avrebbero meffo in piedi flotte fpaventofe . E que- 
fto era un Impero non folo univerfale , ma il più, 
ricco, e il più doviziofo, e il più potente, che noti
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farebbe l’ Imperio dell’ Europa, dell’ Alia, e dell’ A- 
frica uniti infieme. Quello fifiema così ben conge­
gnato, e che fi andava alfodando, e fvilluppando in- 
lènfibi 1 mente, fenza che poteffero temer di niente, 
pareva quali accurato. Poiché la Spagna, ei! Por­
togallo , eh* erano le due uniche , e iole Monar­
chie, eh’ Te ne potefifero accorgere, erano talmen­
te imbrigliate, e dominate da’ Gefuiti , eh’ effi fe 
ne potevano chiamare gl* affidati Signori, è da lo­
ro non folo dependevano i Min ili ri di Madrid , e 
di Lisbona , ma tutti quelli , eh’ erano mandati 
nell’ America, e non folo da effi depend'evano, ma 
ne tremavano, perchè colle loro calunnie ricoperte 
dalla Religione, gli potevan’ mandare in perdizio­
ne in un momento ; e gli mandavano , fe faceva­
no, o Icrivevano la minima cofa , che non fecon­
dale quello loro filtema e gli perfeguitavano fino 
a morte. E facevan’ quello anche ai Vefcovi, e ai 
Religiofi, e Milfionarj , del che n* è piena la fio- 
ria di cent’ anni addietro, In quella cecità da non 
accorgerli di quella macchina fono fiati finora i So­
vrani, finch’ è piaciuto a Dio, che (pezza le mac­
chine più fortemente coìlegate degli uomini, come 
con una verga di ferro fi fpezzano le pignatte di 
creta, o le tele di ragno , ha voluto : che non fi 
potendo i Monarchi illuminare colle rimoftranzede* 
loro'fedeli Minifiri , s’ illuminalfero dall’ efperSen­
za . II Portogallo è quel Regnò, in cui per altiffi- 
m i, e profondifiìmi giudizi di colui, per cui regna­
no i R e , è fiato da lui determinato, che fi efegui- 
fca quella dolorolà efperienza, e quel Monarca n’ è 
rimalo pienamente perfuafo. Refta adelfo , che gli 
altri non vogliano per chiarirfene afpettare quel 
tempo annunziato dal Cano , nel quale Reges eìs 
obfittere velint, me pojfmt -j il qual tempo è vicì- 
niffimo, e forfè è giunto, e che fia giunto almeno 
per effi, lo provano i due Sovrani di Spagna, e di

■ 102,



toj
Portogallo , che con tanti anni di guerra viva , e 
con tenere in piedi due eferciti , non trovano pef 
anco la ftrada di foggiogarii, e trar loro di diano 
le Provincie ufurpate, e che oftinatamente non vo­
gliono redimire. Quegli poi, che fervono i Gefuiti 
come fchiavi di catena , e gli ubbidifcono in tutto, 
non s’ avveggono d’ effer fotto la loro tirannia. Non 
comprendono , che i Gefuiti con l’ aver il pollo di 
Confeffore nelle Corti, comandano a i Sovrani , e 
danno a divedere di comandargli , e di fargli fare 
a lor modo; e quello balla , perchè tutti i fudditi 
temano , e ubbidivano più a loro , che a i fuoi 
Principi leghimi, i quali quando vorranno coman­
dare una cofa, che non piaccia a’ Gefuiti, non tro­
veranno chi gli obbedifca, anzi tutti gli fi rivolte­
ranno, e terranno dal partito de* benedetti Padri , 
come in qualche parte fi vede anche adelfo , e co­
me fi è veduto pur troppo chiaramente in Porto­
gallo, dove i Gefuiti hanno fufcitate tante folleva- 
zioni, che hanno dato più da penfare a quel Mo­
narca , e più anguftie , e più fpefe , che fe a vette 
per molti, e molti anni (ottenuta una guerra viva 
contro qualfivoglia gran Potenza dell’ Europa . Su 
quefti lineamenti, che io qui ho folamentedifegna*. 
ti fi poteva , e dirò anco fi doveva molto diften- 
dere P Autore delle Rifleflioni, e olfervare , che i 
Gefuiti con avere in pugno i Sovrani , tengono 
(chiava la Corte di Roma , e coll’ oftentare d’ ef- 
fere onnipotenti in Roma , fi ftabilifcono vieppiù 
nell’ altre Corti, e così fi burlano, e le ingannano 
tutte .
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R  I F L E S S I O N  É X V I I L

Hanno {applicato , che /offe data loro notìzia puf-’ 
iicolare e de’ delitti , e de' rei . Hanno efibito a 
Sua Maefìa di dargli ogni dovuta foddisf azione, e 
di prendere le meritate pene de i rei, e dimanda­
re anche da’ Taefi e fieri le più atte, ‘ed accredita­
te perfone della Religione per cffere Fifi tatari , e 
togliere gli abufi che fi fo/sero introdotti, ma le umi­
li preghiere, ed efibizioni de'Superiori non fono fiate 
degne d'efsere efaudite.

Perchè ognun vegga , che non ho fatto quella 
Critica per maievoglieiiza 5 o per aftio,"o per affi­
ni olita cóntro 1’ Autore delle Rifleflioni, in quella 
decimottava non ho trovato molto che ridire , e 
la pafierei fenza promovere nefiuna difficoltà . So» 
lamente mi pare , che l’ Autore abbia mancato di 
prevedere un obbiezione, che fovviene lubito , che 
fi è letto nella Rifleffione tutte le mancanze della 
Società, quando è fiata avvertita de’ difetti , e de’ 
delitti de’ Soci , a’ quali ne’ tempi paflati non ha 
dato mai riparo , benché 1’ avelie (biennemente 
promefib: 1’ obbiezione, e la rifpofia, che a quello 
potrebbe dare il Padre Generale, è: che negli altri 
Governi è fiato così, ma che lotto il fuo farà ac­
chetare tutte le male lingue de’ fuoi (additi, e 
che già ha fpedito lettere fulminanti per farli ta­
cere . Ma così fu detto del P. Yifconti, e poi dal 
P. Centurioni , che avefiero proibito al P. Zacca­
ria d’ aftenerfi da tante maledicenze , e calunnie, 
di cui è pjeria da capo a piè quella fu a ifrorìa , 
nella quale dice male d’ ognuno . Ma che*’ furo» 
no tutte baje ; il P.Zaccaria tirò innanzi a fcrivèr 
peggio di prima. Dopo il Memoriale , dove lì leg­
gano le pretelle qui foprappofie , di difpiacerli le
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offefe de5 Superiori ; fono efcitx tanti fcrittacci , che 
offendono ogni Torta di perfone , che baffi il ram­
mentar folo la lettera frefchiffima del Gefuito al 
Cavalier di Milano . Quali ad ogni riga di effa fi 
trovan calunnie , e maledicenze contro chiffifia . 
Mi par di vedere un cieco, che meni il baffone in 
giro, e chi coglie coglie. Dà d’ Eretico a uno ftam- 
patere Cattolico. Chiama un primo Miniftro d’ una 
gran Monarchia avido, e insaziabile. Il Re è detto 
melenfo, cieco, e tiranno. Gii altri Ordini Reiigiofi 
mefli in redicolo, quali fuperfìiziofi: BenedettoXIV. 
fi fpaccia per infenfato , e arbitrario , che a una 
feraplice affieniva, giudica, e rifolve lenza il con* 
jfenfo de’ Cardinali j condefcendente , e precipitato , 
e che condanna/fenza efame : Una parte del Sacro 
Collegio è celebrata di mente poco fana , e poco 
Cattolica : Il Cardinale di Saldanha è dichiarato 
ufurpatore d’ un’ autorità , che non aveva. La Corte 
di Portogallo è onorata del titolo di' bugiarda , e 
calunniatrice, e di collegata colle Potenze Eretiche. 
Il Patriarca di Lisbona è tacciato d’ ingiufìo , e 
d’ irragionevole : Il Re di Spagna afflitto da una 
malattia , alla quale ognuno è naturalmente botto- 
pofro, e dipinto come un reo’ capitale colpito dalla 
vendicatrice Giufiizia di Dìo , benché il Gefuito 
forfè fapeffe donde veniva il colpo. Viene di nuovo 
morbo villanamente Benedetto XIV., come un Cu- 
rialaccio di Montecitorio, e uno de’ più Illuftri Car­
dinali è infamato come traditore . A una piiifima, 
e dotta Congregazione dì Sacerdoti , che vivono a 
fe 9 e non fi mifchiano negli affari pubblici, come 
ì Gelimi a Mediatori di Palazzo , e delle Cale de" 
Potenti , ma che attendono al fervìzio di Dio , e 
alla direzione dell’ anime quietamente, e fen-za lìre- 
pito , e non come fanno i Socj ; è data una pen­
nellata di Gianfenifmo . Il dotto , pio , e zelante 
P, Concilia è appellato infame Satirico, pieno d’ aftìo.



d’ invidia, e di rabbia > e propollo, come un* efem- 
plare oggetto delia vendetta Divina, perchè impu­
gnò la Morale anticrifliana , che regna prefente- 
niente nella Chiefa di Dio. Che più? non lafcia in 
pace P offa del Sommo Pontefice Clemente V. ma 
lo infama d! avido d’ arricchirli, e non contento 
d’ averlo calunniato come avaro , aggrava quello 
peccato per fe Hello gravili! mo , isr* radia omnium 
malorum , colia graviffima circoftanza d’ efferfi ar­
ricchito per via d’ una lemma ingiullizia , foppri- 
mendo il riguardevoliffìmo Ordine de’ Templari , 
come rei d’ enormi delitti, quando erano, fecondo 
lui , innocenti : Chiude finalmente quell’ Indice di 
maledicenze con una più villanamente ingiuriofa 
contro il Re di Portogallo, e il fuo Minillro, tac­
ciato il primo nuovamente di fciocco, e il fecondo 
fi dice degno, che gli fi ponga in mano un remo . 
Anche i birbi, e la canaglia s’ ingiuria fcambievol- 
ijiente , ma dura fatica ad arrivare a formale sì 
incivili, e sì vituperofe . Inoltre quello Geluito dà 
per la tefla a cento galantuomini dotti , pii , e 
Sacerdoti efemplari il titolo di Gianfenifta , e lo 
ripete tante volte , che fa ftomaco . Ma quello ti­
tolo ornai è diventato onorifico , e non offenfivo ; 
onde non lo computo tra le maledicenze , e tra le 
calunnie ingiuriofe, anzi quelli, a cui è toccato , 
fe ne poffono gloriare. In fine per mettere il colmo 
alla terperità, all’ ufanza Gefuitica , declama, e fi 
fcaglia contro gli fcritti maledici, volendo dire in 
buon linguaggio: che a’ Gefuiti , è lecito di calun­
niare, ingiuriare , e caricar d* obbrobri chicchelfia, 
ma a neffuno altro è permeffo il dire de’ Gefuiti 
neffuna cofa^che non ridondi in lode loro, e molto 
meno avvertire il popolo fedotto, perchè fi difenda 
dalle loro pemiciofe trame.
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R I F L E S S I O N E  X IX .

2>i più nafce un grave timore, che quefla Vi fi t a , 
anziché recare utile , e riforma , pcjfa portare dì- 
fi urbi inutili.

L’Autore non ha qui fatte quelle Rifleffioni, che 
richiedevano quelle parole. La prima di offervare , 
quanto quelle parole fieno ingiuriare alla S. M. di 
Benedetto XIV. Se quella Vifita folle fiata propella 
d& un loro Socio, come molti l’ hanno ricercata, e 
dhiefia in varj tempi , pur pure fi poteva dirgli , 
che i Superiori non folo non la credevano profitte­
vole , ma dubitavano , che poffa portare difìurbi 
inutili. Ma di un Papa, che l’ ha decretata, e ordi­
nata con un fuo Breve , d’ un Papa dotto , e ocu­
lato, e informatifiìmo di tutti gl’ affari della Chiefa, 
e della Corte di Roma, che ha governata in qua­
lità di fupremo Capo diciott’ anni , e in grado di 
Miniftro circa a cinquanta : d' un Papa , fu cui è 
fiata appoggiata jfoUicitàdo omnium Ecclefiarum 3 e 
di tutte le Religioni : d’ un Papa, che conofceva i 
Gefuiti molto, ma molto peggio di molti fuoi An- 
teceffbri , e forfè-di tutti quelli , che da Clemente 
Vili, in qua hanno regnato nel Vaticano: dire, che 
ha comandata una Vifita, e una Riforma, quatsnus 
opus fit y che non farà utile, ma arrecherà de’ di fi urbi 
inutiliy è un’ ardire ingiuriofo, e un parlare molto 
infoiente, e poi farlo a un fuo immediato Succef- 
fore, è un vilipendere non quelli due Pontefici fola­
spente, ma Ja fteffa dignità Pontificia. Se un Tea­
tino, o un Francefcano avellerò dato un fimil Me­
moriale nelle mani di Paolo IV. , o di Siilo V. , 
io non fo quanto manfueramente 1’ ave fiero letto ; 
e non fo anche, fe il P.Ricci Tavelle prefentato a 
Benedetto XIV. medelimo , fenza ch’ egli n? avelie

ripor-
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ri por rato uh. gìurto rifentióiento, e una lavata di 
tetta'ben meritata . Or che, fi credono forfè quelli 
Padri , che ficcome infultano i Papi vivi , potere 
più impunemente infa!tare i Papi morti ? Or che 
non fanno , che la Chiefa Romana fi fa peggio di 
[ottenere quello, che fanno, e ftabilifcono i Sommi 
Pontefici t rapa (fa ti ? Altrimenti che onore , e che 
dima fe ne farebbe, e che confittane, e che dittar- 
dine ne feguirebbe, particolarmente mutandoli fpefTo 
il Papa, fe uno diftruggeffie quel che ha fatto il fuo 
Anreceffore ì Ma cosi è. I Gefuiti vorrebbero, che 
foffero eterni , e inconcuttì i Decreti , che fono di 
lor piacimento, e che foffero nulli , e di niu'n va­
lore' quelli, che non fono di lor genio. Così di (fero 
del Breve d’ InnocenziòX. fatto a favore del Vene­
rabile Vefcovo.d’ Angelopoli Giordi Palafox, perchè 
non era ad etti favorevole. Dittero, che non ayeva 
forza alcuna, ed era nullo; perchè non aveva l’ap- 
provazione del Configlio dell’ Indie , benché nè meno 
il Re , nè il detto Configli© averterò tal pretenfione 
fopra i Brevi di quella natura, anzi le loro ordina­
zioni portino il contrario. Diifero ancora, che quel 
Breve era nullo, dante che i loro privilegi erano 
inalterabili, e non fi potevano da verun Papa arro­
gare, poiché erano flati conceduti loro quali t. ìtala 
onerofo per i loro gran fervizj prettati , e perde) 
bifognava confiderarli come un contratto , e chia ■ 
marli più torto patti, che privilegi. Aggiungevano, 
che ne8 mentovati loro privilegi era inferita la clau- 
fula , che quantunque foffero revocati parola per 
parola , non ottante non fi potevano rivocare , e 
allegavano la Bolla : Quantum Helìgìo di Paolo V. 
E così vanno di (Bolla in Bolla , le quali citano , 
ma non efibifeono. Add infero ancora in quarto luo­
go contro il prefato Breve d’ Innocènzio X ., ch’ ira 
effo effendo citate due Coftituzionì una di Gregorio 
XV., e l’ altra d’ Urbano V ili., che non erano fiate

rice-



ricevute dalla Chiefa , nè polle In ufo , per una 
conseguenza; tirata da loro , il detto Breve veniva 
ad etere di niun valore. L’ altra Ritetione , che 
dovea far l’ Autore , era la minaccia , che ardita-' 
mefite fanno al Papa di futuri difturbi , fu di che 
non mi ditendo , etendofi veduto troppo chiaro , 
quali erano quelli dillurbì minacciati a Lisbona , e 
a Roma , nondum finis . Sono tali difturbi ca­
duti fui Regno di Portogallo , e per ora fu ! la fola 
Sacra Perfona del Re Fedelinimo , Ma' non fono 
{pariti dai Mondo tutti i veleni, e tutti i coltelli, 

-e. gli archibulì , dalle quali cofe non fu ficuro En­
rico IV. con tutto che gli accarezzali, e gli rimet­
tere nel Regno'a difpetro del Parlamento, e de’ (noi 
piu faggi, e più fedeli Configlieri, e con tuttoché 
gl* introducete fino nella fua Corte , {limolato dai 
forti impilili di Clemente V ili., che poi ebbe campo 
di fare efperienza dell’ ingratitudine Gefuitica , e 
motivo di peritirfene avanti Dio , e gl’ uomini.

R I F L E S S I O N E  X X .

Dì piu nafce un grave timore, che quefia 
anziché recare utile , e Riforma , poffa portare di- 
jìurbi inutili. Il che fpecialmente fi teme per i Taefi 
Oltremarini , per i quali 1' Umtnentififimo Saldanha 
é co/ìretto, e tiene facolta di delegare. Si ha tutta 
la fiducia di detto Emìnentiffimo , perciò ,' eh' Egli 
operi per fe mede fimo ; ma pare , che fi poffa con 
ragione temere , che nelle delegazioni s' incontrino 
perfone o poco intefe dell' ìjìituti Regolari , o non 
bene intenzionati  ̂ o dalle quali potrà cagionarjì 
molto danno .

In quella Ritetione 1’ Autore fe la pafifa con 
molte congetture. Prevede quel che farebbero i Vi- 
fitatori mandati dal p. Generale , e che ubbidienza
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prederanno i Gefuiti a* Decreti della Vifita del Si« 
gnor Cardinale di Saldanha , ma il futuro è fem- 
p_re incerto. Conghiettura qual polla effer la mente 
di fua Riverenza in queda parte del Memoriale . 
Io non m’ allontano dal luo parere , né dalle con- 
ghietture, ma pur fon’ Tempre cofe dubbie. L’Autore 
non ha veduto quello-, che fi racchiude di certo in 
quede parole, perciò fi dupifce, come il P. Generale 
avendo tutta la fiducia nella probità, e nel buono, 
e favi» giudizio del Signor Cardinal di Saldanha , 
non abbia poi la della fiducia nella fcelta de’ Dele­
gati. Certo è , che quedo dilcorfo reca ftu por e , e 
pare, che faccia a’ calci ; ma non è vero . Giudo 
appunto perchè fua Reverenza ha una grande dima 
dell onoratezza, e dell’ intelligenza perfpicace di Sua 
Eminenza, teme, e con ragione, e con una proba­
bilità quali fieura, ch’ egli fceglierà perfone limili a 
le; cioè che non abbiano in vida altro, eh’ Iddio , 
e la verità, e la giudizia, il fervizio del Re, e il 
proprio onore , e non fien’ capaci mai d’ elTer fatti 
deviare dal vero, e dal giudo col potentinimo pefo 
dell’ oro, o delle pedanti raccomandazioni , o delle 
laighe promelfe d avvanzamenti, e di protezioni . 
Importa poco ai Gefuiti, che i Delegati fieno igno­
ranti non foto degl’ Idituti Regolari , ma anche di 
ogni principio d’ altra Dottrina; e guardate a qdel 
cn io ni arnfchto : non darà loro nè pur'noja, che 
fieno poco bene intenzionati verfo la Compagnia , 
purché non fieno, come quelli, che ho deferitto qui 
fopra, che fon’ quegli foli , che fanno paura a’ Ge­
miti . Cosi e , Amico . I Gefuiti con una accor­
tezza , che non fi può abbadanza lodare , ma con 
quella lode, che diede il Madro.Nazzareno a quel 
Gadalo.0 furfante : Et laudavìt Domìmis vìllicum 
tnìquitatis, quìa prudemer feci/fst, ma d’ una pru­
denza mondana e politica, hanno rivolti tute* i loro 
penheri e artifizj a guadagnare , e tirare nelle loro
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reti I minchioni , e i trifla  ̂ e di quelli non gliene 
(cappa nè pur uno, fe non per qualche calo Erano, 
I galantuomini, e onorati , e giudi* e timorati di 
Dio, e veneratori della verità, e dell’ ondlo, e che 
non hanno nè fperanza, nè timore, non fono dati 
mai attrappati alle loro reti per fattili , eh’ elle 
fieno . Ma quelli fon tanti pochi , che quantunque 
i Gefuiti l'appiano, che fono, e faranno fempre loro 
contrarj , non dà loro noja j oltreché fe ne sbaraz­
zano per mezzo delle calunnie, e delle perfecuzioni, 
e finalmente quando dietro loro impaccio davvero , 
fe ne disfanno con un altro mezzo più breve, e più 
ficuro con facilità . Hanno un fegreto , infognato 
loro da’ fuoi iMoralidì, e me fio in opera anche con 
Sua Maeftà Fedelifiìma, ma quella volta non è riu- 
feito, perchè non efì fapìentia , non efl prudentìa , 
non efi conftlìum centra Domtnum . Quando i Giu­
dici fono di quelle due categorie dette di fopra , 
non hanno difficultà di presentarli, e di litigare 
qualfifia cauta, anche fpallatiflìma, avanti a qualfi- 
voglia Tribunale . A quanti Tribunali è fiata in 
38. anni portata la caufa di Ambrogio de Guy , e 
pure non hanno redimito a’ fuoi miferi Eredi nè 
pur un bajocco degl’ otto milioni, che rimafero loro 
nelle mani alla fua morte ? Che per vedere , fe 
abbiano ragione , bada confederare , che la lite è 
data tirata alla lunga tanto tempo, non certa­
mente da’ detti Eredi, che penuriano, e non hanno 
appoggj di neflfuna Corta pef fa tafiezza della loro 
condizione, e per la loro povertà , e a’ quali edre- 
mamente premeva il finirla; ma bensì da’ Gefuiti , 
che Vorrebbero, che non fi ni fiè mai» E ora hanno 
ripieno il Mondo d’ una delle loro lolite ciarle per 
dar la polvere negli occhi all! fciocchi , con pub­
blicare d’ aver avuto finalmente la fentenza in fa­
vore, ed efiere dati dichiarati innocenti , e i loro 
avverfarj calunniatori ; quando non è dato fe non
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dichiarato tilegmmo un5 arredo da ‘ quelli ultimi 
l̂ìbito , il quale arredo era (lato fatto circa a 20. 

anni addietro, e che non ha che far niente col me­
rito della cari fa ; ma che fedamente dava a quei 
difgraziati Eredi ia facoltà d’ anda-re al poffedò de’ 
beni de* Gelimi , e che fi otterrebbe di nuovo con 
tutta facilità fulfidendo, come fulfidono, \p mede- 
fime ragioni, fe la prepotenza de’ Gefuiti non gua­
dagnerà i Giudici ; i quali Gefuiti fanno bene dì 
avere il tono, e perciò a! principio delia lite offer- 
fero ô. mila feudi a quei poveretti per venire a 
una, quietanza . Però è probabile , che quella lite 
fia mandata in là molte dozzine d’ anni, tanto che 
retti eflinto ogni rampollo del detro Ambrogio . 
E Romba ut de Viane non perde la fua lite nei 
Cordìglio di Barbante, ch’ importava trecento mila 
fiorini, che la fua moglie aveva dati tra moneta e 
gioje in puro depofito del P. Janfens Gefuìta fuo 
Confefifore , a cui richiedo il depofito , egli glielo 
negò ? E quantunque il Conte d’ Harrac , e di 
Konifec , eh’ erano i principali mitiìfiri della Go- 
veinatrice, e Perfonaggi integerrimi, e giudi, e da 
non poterli corrompere , infideflero per rendere 
il detto depofito , di cui non ci è cofa più giuda , 
nè più facrofanta , onde per giudicar bene queda 
caufa , badava il fenfo comune , e il lume della 
ragione ; pure il Configlio diede la fentenza in 
favor ■ a’ Gefuiti il dì 24. di Settembre del 1742. 
Che cofa movefle gli animi de’ Giudici, non tocca 
a dirlo a me ; fo bene quelche molte gii animi 
de’ tedimon j , molti de’ quali dimoiati da cofcien- 
za , fi diffiderò-formalmente , e confedàrono edere 
dati corrotti per danaro ; e i capi di quedì falfar; 
furono fruitati per la Città di Bruxelles , e mar­
cati , elfendo dati prima procedati , e convinti . 
Ma quante altre caule vi potrei nominare , fe vo- 
ledi fpogliare i tanti tomi citati già , dove fono
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raccolte le_ liti vìnte tutte da’ Gefuiti per aver In­
contrati Giudici fatti, come gli confiderà il P. Ge­
nerale , benché non lo dica chiaramente , i quali 
tomi fono alla pubblica luce da molti anni e per 
e mani di tutti.

R I F L E S S I O N E  X X f .

Tertanto il Generale della Compagnia dì Gesù 
&c. implora /' autorità di Foflra Santità , affinchè 
fi degni di provedere &c. principalmente al credi­
to di tutta la lìeligione ; onde non fi renda inutile 
a promovere il Divino [ervìzio , e la [alate dell’ 
anime t ed a fervìre la [anta Sede.

L ’ Autore delle Rifleffioni , che fi difende mol­
to lopra di quella , rocca troppo leggiermente que­
llo ultimo punto a cart. 176. E' vero, che aveva 
molto parlato nella Riflefiione XL a cart. 61. fo- 
pra quelle parole del Memoriale , e dicono , che t 
Gefuiti in tutte le parti del Mondo impiegano le 
fatiche in promovere [econdo la loro tenue poffibil- 
ta. i onore di Dio , e la Jalate dell' anime ; tutta­
via doveva anche otfervare*, quanto i Gefuiti s’ in- 
cenfino con ambe le mani da per loro fteflì. , ripe­
tendo due volte in quello picciolo fcritto i medefi- 
mi vanti , chv hanno fempre in bocca , e di cui 
empiono i loro libri $ talché hanno leccato ftuc- 
chevolmente , anzi nojato, e fracido il genere u~ 
mano . E poi fe l Autore non fofle tanto fcarfo 
di notizie, poteva anche in quella Riflefiione XXL 
aggiungere molte cole tralafciate nell’ XI. , per far 
molto più vedere il bene , che fi milantano di fa-» 
re alla Chiefa di Dio quelli benedetti Padri, tan­
to benemeriti della Chiefa. E’ ancorché fi fofiTe vo­
luto rellringere , poteva {blamente mollrare ,  che 
non lolo non Io fanno , ma che nè meno Io pofiò-
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no fare, {tante la loro dottrina peffima , e anticrt-' 
Itiana; balla per ditnoftrarlo una fpecie di prole, 
zia di Monfignor Giorgio Brovvn Arcivescovo di 
Dublino {lampara in più luoghi anche di frelco 
nell’ Appendice a cart. ?o. , e fatta V anno 15 5<E 
cioè 18. dopo la fondazione della Società . Perciò 
l’ ho chiamata fpecie di profezia. Ma fe volete una 
vera profezia , eccovi quella di S. Ildegaide. Que­
lla Santa Ajbbadeflfa viveva nel Secolo XXI. > e le 
fue revelazioni furono approvate da Papa Euge­
nio III. _  . • c

,, Sorgeranno genti , che fi nutriranno, e ìngrai- 
,, feranno de*'peccati del popolo . Faranno profef- 
„  fione d* e fife re del numero de* Mendicanti . Si 
„  condurranno come fe non aveflfero nè vergogna, 
„  nè r of l or eS i  fiudieranno di trovar nuovi mo- 
,, di di fare il male ; di forte che quell’ Ordine 
,, perniciofo farà deteflato da* Savj , e da quelli , 
j, che faranno fedeli a Gesù Crifto . II diavolo 
„  pianterà ne’ loro cuori quattro vizj principali : 
„  1’ Adulazione , di cui fi ferviranno per tirare il 
„  Mondo a far loro gran donazioni : 1’ Invidia , 

che farà , eh’ eglino non potranno (offrire , che 
„  uno faccia del bene agli altri , e non a loro * 
,, L’ Ipocrifia , che gli tirerà a, ufare de.Ia difli- 
„  mutazione per piacere agli altri : e là Maledi- 
g, cenza , a cui ricorreranno per renderli piu com- 
„  mendabili , biafimando tutti gli altri . Non cel- 
„  ferannno di predicare ai Principi della Chieta , 
„  fenza devozione , e fenza che pollano produne 

alcun’ efempio d’ un vero martire, per cattivar- 
„  fi le lodi degli uomini , e fedurre i (empiici .

Rapiranno ai veri Pallori il diritto, eh eglihan- 
„  no d’ amminifirare ai Popoli i Sacramenti .T o r- 
,, ranno le limofine ai poveri , ài miferabih , e 
„  agl’ infermi . Per quello s’ intrametteranno tra 
» la plebe : tratteranno famigliarmerìte colle don»
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3, ne 3 e infogneranno loro a ingannare i loro ma* 
jj riti > e a donar loro di nafcoflo i fuoi beni . 
3, Riceveranno liberamente ogni cofa di mal' a- 
» cquifto , promettendo di pregare Iddio per que- 
Sj gli , che doneranno loro quefle cofe . Affaffinj 

delle firade maeflre , commettitori di latrocini , 
„  e di concuffioni , ufuraj , fornicatori , adulteri , 
33 eretici , fcifmatici 5 apoffati , foldari difordina- 
„  ti, mercantî  fpergiuri, figliuoli di vedove, Prin- 
3, cìpi j che vivono contro la Legge di Dio, e ge- 
3, floralmente tutti quelli,  che il demonio induce a 
33 menare una vita delicata, e libertina , e checon- 
3, duce alla dannazione eterna; tutti quelli, dico , 
„  faranno per loro.

,, Ma il Popolo comincerà a poco a poco a raf- 
„ freddarli verfo di loro ; e avendo riconofciuto 
3, per e I per lenza , che fono feduttori , cefferà di 
,, rar loro de’ donativi , e allora correranno in- 
3, torno alle cafe come cani affarti ma ti , e arr&b- 
„ biati cogli occhi baffi , ritirando il collo1 come 
„  avoltoj , e cercando del pane per ifdigiunarfi ;
3S ma il, popolo griderà loro dietro : Guai a voi ,
>ì figliuoli della dèfoiaziòfle . Il Mondo vi ha fé- 
,j dotti; i! diavolo fi è impadronito de’ voflri cuo- 
3» ri , e delle Soffre lingue . li voflro fpirito fi è 
3, fmarrito in vane Ipeculazioni : i voflr’ o;chi fi 
„  fono rivolti alle vanità del fecolo : i volìri pie—
,3 di erano veloci , e leggieri per correr dietro ad 
a, ogni forta di muli . Sovvengavi , che voi non.
„  praticate bene alcuno : che voi fate i poveri s 
33 e voi fiete tuttavia ricchi ; fate i (empiici, e 
„  fiete poffenti ; fiere devoti adulatori, fanti ipocri- 
33 ti , mendicami fuperbi , fupplicaiiti sfacciati s 

. 3> dottori leggieri , e incollanti , umili orgogliofi ,
; s» pii3 ma duri alle neceffità degli altri , dolci ca-

55 “ !nruatori , pacifici perfecutori , amatori del 
Mondo 3 ambiziofi d’ onore , fpacciatori d‘ indui*H a gen-



9, genze , feminatori di difcordie , martiri deiìca- 
„  t i , Confeffori falariati , gente, che difpone tutte 
„  le cofe al comodo loro , che ama lo dar bene ,
3, a mangiar bene : che Tempre compra delle caie,
,, e Tempre Ti Itudia d’ innalzati! ; talché non pò*
„  tendo voi montar più alto caderete cóme Si- 
„  moti Mago , di cui Iddio Frittolo 1 offa a pre- 
„  ghi degl’ Appoftoli . Così farà diftrntto il vo- 

* fi ftro Ordine a cauTa delle voftre Teduzioni, e del- 
„  le voftre iniquità. Addio dottori del peccato , e 
„ de’ di Tordi ni , padri della corruzione , figliuoli 
„  dell’ iniquità . Noi non vogliam’ più feguitare 
3, la voftra condotta , nè affo!tare le voftre mat-

P I Socj non potranno mettere.■ quella Santa Abba- 
deffa nel numero de’ malevoli , degli impoftorì » 
de’ maledici , de’ minici della Compagnia , nè de® 
GianTenifti . Non potranno dire , che quella pro­
fezia fia fatta a mano in quelli giorni trovandoli 
(lampate nel tomo 15. degli Annali Ecclefiaftici 
dello Bzovio . Non diranno , eh’ io 1’ applichi a 
loro di mia tefta . L’ applicazione fu fatta iò'o. 
anni fa da Monfig. Girolamo de la Nuzza Veffo- 
vo d* Albarafih , e di Balbaftro nell’ Aragona , di 
cui fi tratta la Canonizazione , che farebbe Segui­
ta , fe non l’ avellerò attraverfata  ̂ i GeTuiti colle 
loro cabale} e quella applicazione e anch effa bel­
la, e ftampata in FranzeTe per chi la voleffe leg­
gere, ed effere illuminato .

Quelle profezie fatte tanto tempo fa , badavano 
foprabbondantemente per dimqftrare  ̂ di che razza 
foffe il bene , che vantano di fare i GeTuiti , co­
me s’ eglino foffero il Tolo , e unico foftegno del­
la Chiefa, e della Fede. Quefta ommiflìone non e 
perdonabile all’ Autore , tanto più, che a una tal 
profezia poteva foggiungere quello , che ne lenir 
fero ne’ medefirai tempi Melchior Cano Vernavo
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delle Canarie , uno de* Padri del gran Concilio di 
Trento, e Arias Montano Bibliotecariodi Filippo IL 
uomo piiffimo , e dottiffimo in una lettera diretta 
al medefimo Re.

Ma è meno fcufabile 1* Autore delle Rifleffioni 
per non aver riportato il giudizio , che diede il P. 
Enrico Enriquez Gefuita fopra la dottrina di Mo­
lina in un’ Opera ftampata nel 1593. , e le due 
cenfure del medefimo, una ìmpreffa nel ^4. e l ’ al­
tra nel 517..* dove predice tutto il male, che avreb­
be fatto la Compagnia di Gesù feguitando quella 
dottrina; e l’ efperienza ha fatto vedere , che il P. 
Enrico era miglior Profeta del Venerabile P. Mala- 
grida. Mi contenterò di riportare di quello P. Por­
togliele di nazione , e Lettore già di Salamanca , 
quelle fole poche parole, eh’ egli dice del fuo Mo 
lina ; di cui attelìa , che nel libro della Concordia 
fi rivolta contro i Santi Padri , come gli eretici » 
e pronunzia contro loro delle befiemmie , e prepa­
ra la via alt’ Anticriflo ; il che dice anco il Cano 
chiamando  ̂i Gefuiti Precurfori di elfo Anticrifto . 
E poi aggiunge il P. Enrico quelle parole notabi- 
lilfime : Se quella dottrina viene a effere fojìenuta 
da nomini afìuti , e potenti , che [ien’ membri dì 
qualche ordine I{eligìofo , ella metterà tutta la 
GhieJa in pencolai e caufera la perdita d'un gran 
numero dì Cattolici. Tutto quello fi è verificato a 
un puntino , e tuttavia Senatus hoc intelligìt , 
Conjul videe , ovvero per parlare con piu ino* 
derazione , non intelligìt , e non videt . Sebbe­
ne non lo quel che fìa peggio , e quel che fia 
piu inefeufabile , e più nocivo , e più da incoi”1 
parli.

Ma affai più criticabile è quel , che dice P Au­
tore , dove in fine dì quella Rifleffione rivolge il 
fuo difeorfo, al Papa pregandolo a far poveri i Gè- 
Luti * Dio ce ne fcampi , Se ora , che eglino fo­
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no {traboccherò)mente opulenti non fanno altro ? 
che braccare pingui eredità , e andare a caccia di 
grotti legati , e donazioni , e incorporar benefizj 
d’ ogni fort-a ; e fe tanti di vifta corta non fan­
no altro, che hnpi ’nguarli per tutti i veri! : con­
fiderà te voi , come ella anderebbe , fe i Gefuici 
fottero poveri, da vero, e non da burla. Dico da 
burla , poiché non fi può nè men dirê  ? che fien 
poveri in apparenza , . ettendo che toltine i màn- 
tellacci , e ì cappellacci , tutto il retto fpira mà- 
gnificenza , grandezza , lutto , e dovizia eforbi- 
tante . Per tutto Cafe, per tutto ville, per tutto 
poflettioni, procoj , vigne, Tenute, argenti , oro , 
gioie &c. fenza gl’ innumerabili cenfi dee. Dovea 
piuttotto P Autore proporre al Papa molti altri 
rimedi j alcuni de* quali fono flati propofti anche, 
in altri tempi , come farebbe il levar loro i Semi­
nari , le Confettìoni , le Confraternite,_e le Scuo­
le . Il Padre Guglielmo Pachelino Getti!to nel Li­
bro intitolato Protocaftafir , eh’ egli pubblicò fot- 
to nome di Tepfilo Eugenio , in cui fi trattava di 
ridurre la Società al iuo primiero ittituto , oltre 
le fuddette cole , propofe di levar via lê  {icuole , e 
ridurla a insegnare la fola dottrina Criftiana . Ma 
nè pur quefto fi può permettere liberamente a* Ge- 
{ulti . Prima perchè quetto è uffizio de’ Parrochi » 
ed eglino fon quelli, che ne fono incaricati da Ge­
sù Crifto, e dalla Chiefa ; e alla Chiefa , e a Ge­
sù Crifto ne debbono render conto , e fe mancano 
in ciò , faranno da ambedue gaftigati ; dove che 
i Gefuiti facendolo fpontaneamente per un’ opera 
di fupererogazione , fe mancano , non ne debbon 
render conto a nettano , e non ne pottono etter 
gaftigati , Debbon* inoltre ì Parrochi render conto 
non fofo dell’ avere , o non avere iftruito i loro 
Parrocchiani , ma anche della dottrina , che in- 
legnano , fe fia , o non fia conforme a quella del-
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h  Chiefa , e alla tradizione della loroDiocefi , e 
lontana da ogni novità . Sicché i Pallori non pof- 
fon permettere , che le loro pecore abbandonino 
il loro Pallore , 7e vadano a cercare altrove il 
pafcolo con pericolo , che fia infetto , _ e veleno- 
fo , coiti’ è quello de’ Gefuiti in materia di dog­
mi , e di morale ; e tal’ elfere quello di que­
lli Padri li molira dalle Bolle . e da’ Brevi d’ A- 
leflfandro VII, , Innocenzio XI. , Aleflfandro V ili., 
Benedetto XIV. e Clemente XIII. Per lo che fe 
pure i Gefuiti fi fentilfero ifpirati da Dio , e noti 
dalla vanità , e dalla brama di apparire , a far 
quell’ opera fpirituale , dovrebbero andare a info­
gnarla nelle fcuole de’ Parrochij,* e dipendere da’ 
Vefcovì , e nel modo dì catechizzare , e circa ì 
dogmi , e circa la morale . E tanto più fi do­
vrebbero levar loro le fcuole , fapendolì gli atro­
ci , e lunghi contraili , e le immenfe tempelle , 
che fi fon follevate loro contro , quali da per tut­
to, dove hanno voluto aprire fcuole,  ̂ quanteVol­
te gli furon fatte ferrare , come fra 1* altre in Pa­
dova , e ultimamente in Torino dal Re Vittore 
Amadeo, donde ritraffe tanto vantaggio per li fuoi 
fudditi , tanto applaufo per tutta 1’ Europa, e non 
minore ne raccoglie il gloriofo fuo SuccelTore per 
aver confermato quel celebre Decreto: e come ora 
ha fatto la Regina d’ Ungheria , ma molto più 
importa il levar loro i Catechifmi , le prediche , 
e le Confelfioni, trattandoli della Fede , e della 
morale Criltiana , che quanto fieno infette di er­
rori effenziali , 1’ hanno mollrato i Parrochi di Pa­
rigi ioo. anni fa , e dopo loro tanti Teologi , e 
F hanno confelfato tutti i Papi nominati qui 
fopra , con averli condannati co’ loro Brevi , 
e còlle loro Bolle Un* altro rimedio farebbe il
vietar loro d’ aver luogo veruno nelle Corti , nè
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qualfivoglia pollo e fe pure fofifero da qualche So-' 
vrano forzala mente voluti o per Confeffori , o per 
•altri impieghi, doveffero rollo refiar Preti Secolari, 
nè poter mai più ritornar nella Compagnia) anche^ 
efcendo di Corte j e far così verificare quel che 
difle con la bocca , e non col cuore a Clemente 
Vili. , il Generale Acquaviva : Li min a procerum 
terrete pec Rehgiojos viros decet, nec no bis vacai,
( Giovensì lib. 16. num. 59.)

L’ Autore doveva qui attaccare una necefifaria 
Appendice , e dimoftrare , come fi può dimofirare 
agevolmente , che quei tanti beni popolari millan­
tati da’ Gefuiti , fono perniciofiffimi. Ne toccherò 
alcuni brevemente , fpecialmente quelli, che danno 
più negl’ occhi alla moltitudine ignara , e accat­
tano piu fiima , e riputazione ai Gefuiti , e de” 
quali elfi fanno più pompa.

, Cominciamo dalle Scuole , e da’ Seminar/ . 
Effere le Scuole dannofe al Pubblico ) lo accenna 
P Autore a cart. 17J. con portare in rifiret- 
to alcune ragioni , alle quali aggiungo , eh’ ol­
tre il cattivo metodo) per cui dalle loro Scuole gli 
Scolari efeono tutti ignoranti, e in cui il fior della 
gioventù fi perde tutto intorno a freddure Gramma­
ticali s e a Rettoriche feiocchezze , come fi vede 
dall’ Editto di Sua Maefià Fedeliflìma per cui fi 
abolìjcono le Scuole minori de' Gefuiti , e da mille 
ferirti di Letterati infigni, ruban’ eziandio alle fa­
miglie i Figli unici , ed Eredi , e i migliori Sog­
getti, che dovrebbero effere il fofiegno delle mede- 
firne , e alla Repubblica le Perfone più atte a i  
Pubblici uffizi , e ad efercitare i più neceffarj , e 
Civili impieghi . Nè fu quello dirò altro di più , 
potendoli molto raccogliere , come per confegnenza 
da quello , eh* è detto in quelli due 'fcritti delle 
Rifleffioni , e di quella Critica delle 'medefime , e



da quello , che fi dirà in appretto; de' Seminari ; 
Pattando dunque a parlare di quelli , dico : che 
in etti maggiormente , oltre le lettere, dovrebbero 
i Gefuiti intignare la Religione , e il buon coftu- 
me , anzi quelle cole principalmente ; de’ quali 
Seminari 1’ Autore non dice fe non due fecche 
parole a cart. 175. forfè per elfer llracco dallo fcri- 
vere . Io poi non mi llenderò , perchè con tutto
10 sforzo , eh’ io facelfi per compendiare la mate­
ria , farei troppo profitto; mentrecchè mi conver­
rebbe far la Storia di tutti i Seminari di quelli 
Benedetti Padri a uno a uno , ftante che ognuno 
ha cofe nuove , e tutte firane, e incredibili, tanto 
nell’ Economico , quanto nello Scientifico, e nello 
Spirituale . Dirò folo quanto all’ Economico , che 
nel Seminario Romano , eh’ elfi ebbero con la con­
dizione di non impacciarli dell’ Economia , egli ne 
hanno tutto il dominio , e l’ hanno ridotto, come 
avete fentito da tutti quelli , che vi fono fiati , 
e fi vede co’ fuoì occhi , a una Cile , e mecca­
nica bottega ; e di più. non hanno mai voluto 
render conto della loro amminifirazione ; benché
11 Concilio di Trento {Seff. 25. cctp. 18, ) comandi 
quella revifione . E quantunque fieno fiati giuridi­
camente chiamati a quello rendimento di conti , 
ls hanno fempre fchivato con le loro cabale , e 
prepotenze , 0 per meglio dire , violenze de’ fuoi 
devoti , e hanno fino al giorno d’ oggi impedito , 
che fi profegua un giudìzio , di cui non fi troverà 
il più legitimo . Elfi non veggono , che in quella 
maniera fi confettano da per le fielfi rei di mala 
amminifirazione . Poiché ogni galantuòmo , che 
abbia amminiftraro checchelfia , e dì chittìfia ono­
ratamente , e con fedeltà , non altro defidera , nè

l  altro chiede , fe non che gli fieno per fuo onore
[;, / riveduti i conti . Dopo il Seminario Romano po­

trei pattare in rivilla gli altri ; che h^nno qui in
ma-
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mano i Gefuiti. Toccherò folo qualeofa del Greco, 
che aveva tanto d’ entrata al tempo , che n’ era 
Protettore il Cardinal Santorio, da mantenere 65. 
alunni , a cui fi dava anche da poterli rivellire 
comprar Libri , e provvedere a’ loro privati coj 
modi . Al tempo poi di Leone Allacci , che ve 
flette come alunno , erano appena dicidotto , 
non fi foni mi ni foravano i detti ajuti , e tuttavia 
avevan del debito , fenza per altro aver diminui­
to un bajocco d’ entrata . Così egli ce 1* attefla : 
De Ecclejìa confenfu iye. lib. 3. cap. 7, pag. $86* 
Floruit fub Julio ^Antonio Sant or io Cardinali pro­
tettore , cv.m \numeraret alumnos Jexaginta quin- 
que j iy  mine vix numerai decem , iy  otto ; iy  
tamen idem funài , iy  redditus integri manent . 
’Otinam non in aere alieno , etfi non ita ut antea , 
Collegiutn pragravetur iyc. Come fida ora , ognun 
lo fa meglio di me . Or fe quello fegtìe in Roma 
l'otto gl’ occhi de’ Papi , che fono obbligati per 
cofcienza , e per cent’ altre ragioni a mantenere 
{labili , te- ìnconculTe le Determinazioni favilfime 
del Sacrofanto Concilio di Trento , che accaderà 
nell’ altre Città , dove fon’ Vefcovi di poca po*- 
tenza , di poca autorità , privi d’ appoggj > 0 tra- 
feurati , o venduti a’ Gefuiti ?

Se palliamo alla parte della Dottrina , che ss in­
fogna ne’ Seminarj ; primieramente è pellìmo il 
metodo , che tengono i Gefuiti nell’ insegnare le 
lingue , nelle Scuole , e ne’ Collegi , come ho 
detto , poiché infegnano a lutti , come fe i fuoi 
Scolari dovefiero legger pubblicamente grammatica , 
e di ella difpurare con Prifciano . E pure tra’ fuoi 
Scolari non ve ne farà forfè nè pur uno , che fia 
mai per metterli a far quello meftiero . Elfi impa­
rano quali tutti la Lingua ( per efempio ) Latina 
per intendere folamente i Libri ferirti in quell’ idio­
ma , e quello è loro ballante v  nè cercano , e nè 
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hanno bifogno dì cercar più oltre . E 'per quefii le 
minuzie Gramthàt icalì fono fuperflue, e non fanno 
Jftro } che .-ofcurare k  tefta a’ poveri ragazzi ». 
e far loro concepire un’ odio eftremo dello Audio . 
Oltre che la maggior parte dì quelle Regole fon 
falle , coni’ è dimollrato nella Minerva Sanziahà, 
e lo Scioppio lo fa toccar con mano , il quale 
mette a grave icrupolo di cofcienza a’ Vefcóvi il 
permettere , che ne’ loro Seminar] s’ infegni la 
Lingua Latina con quel metodo lungo , nojofo , 
ed erroneo . Che fé alcuni vorranno apprendete in 
oltre a fcriver Latino , e formarli un buono fòle, 
e purgato , quello non fi fa per via di regoluzze 
Grammaticali , ma con la lettura de’ buoni, ed ele­
ganti Autori ; ficchè fa di meftieri di condurre i
Giovani a intender bene le loro Opere , e allora
cHervare fopra di effi le Regole , che hanno ufate 
ne’ loro ferirti , indicateci da’ buoni Critici . Un’ 
altro errore affai patente è il valerli di Grammati­
che Latine per inlegnare la Lingua Latina a chi 
non 1’ intende . Quello è un decere ìgnotum per 
ìgnotius. Dall’ effere fiate le regole Grammaticali 
compilate in Lingua Latina , dovevan compren­
dere , che non fon da mettere avanti , fe non a
chi già è intelligente di quella favella , e non a
chi per anco non ne intende una parola . Della 
Lingua Greca non ne parlo 3 perch’ è tutta impo- 
ftura , ftante che neffuno de’ maeftri Gel’uiti fa- 
prebbe fpiegare un folo perìodo delle pàrenetiche di 
Ifocrate , onde non fi troverà uno efcito dàlie 
Scuole de’ Collegi , o de’ Seminar) de’ Gefuiti, che 
fappia nè pur leggere il Greco andante.

Quanto poi al colf-urne, , mi balli prendere un 
folo efempio da un Seminario , dove fi dovrebbe 
infegnare un coftume più grave , e più rigido , 
cioè da un Seminario Epifcopaie fatto per quegli , 
che debbono attendere alla vita Ecclefiafiica , don­
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de fi debbon cavare i Confefiorì , i Parrochì , e i' 
Vefcovi , che debbono efiere i Maellri in Ifraelle s 
e il Tale della terra , e 1’ efemplare de’ veri , e 
buoni Criftiani . Nella Città dunque di Roveti è 
un Collegio s o Seminario Archiepifcopale , eh’ è 
diretto ,  e governato da’ Gefuiti . Or quelli nel 
Mele d’ Agofto del i^ o . ( perchè non crediate » 
eh’ io, vi porti un fatto feguito a tempo de’ Bifa­
voli del noftro Nonno) fecero fare un’ eferdzio per 
ifiruire quelli Ecclefiaftici nel buon collume 3 e in 
una foda morale , }che confifieva in un balletto» 
o farfa , o Intermedio , o Commedia , che voi 
la vogliate chiamare , in cui s’ introduceva il 
Piacere y che ballava moralmente , difendo fiato- 
eletto da un Interlocutore, che fi chiamava {'Edu­
cazione , per inlegnare alla gioventù il cofiume . 
Si può fentir cola più firana , per non ufare un 
Epiteto più pungente , ma più proprio , che ve­
dere fui teatro chi attende alla vita Ecelefiaftica » 
far pompa di ben ballare , e il "Piacere efiere H. 
Maeftro loro per ben regolare i coftumi ? Quello- 
Maeflro , fe aprirà Scuola , troverà molti Scolari 
fenza che metta fuori il cartello ; e tutti faranno- 
un profitto niaravigliofo . Tal’ era appunto la 
Scuola d’ Epicuro . Per dir vero gli Epicurei erano 
di due forte , i primi fi davano tutti al piacere 
brutale de’ fenfi , gli altri fi rìfiringevano a’ pia-- 
ceri moderati ; ed è altresì vero , che ì Gefuiti 
intendono di quello fecondo Piacere » ma Piacere 
mondano , il quale cerca la felicità nelle crea­
ture , alle quali attribuìfee un’ onore , eh’ è do­
vuto a Dio folo , che folo è la felicità del Cri- 
ftiano , e 1* unico ultimo fine noltro , e d* ogni 
nofir’ azione . Ma 1’ enormità, e le mafiìme Ariti- 
crifiiane , che contiene la Defcrizìone , o Pro­
gramma , che diedero fuori con la llarapa i Gè- 
finti , fe volelfi qui ricopiarle, vi farebbero arne-
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dare ì capelli , per T orrore ; ma potete procu­
rar ve la , effendo Rampata eoo una dotta critica . 
Ora oltre quello balletto, quali ogn’ anno ne vieti 
riferito qualcuno fu quello gufto , fenza 1 moltif- 
Umi , che fi trafeurano , come cofe frivole , ed 
inette , e oltre quella maledizione delle Comflic* 
die , che ogn’ anno vogliono ollinatamente fare 5 
quantunque fia flato fatto toccar con mano , efifer 
elleno una perle della gioventù . Ma fon compa-. 
libili , perchè li Gefuiti , e il loro contegno fino 
nelle cofe (acre è fcenico , e ha del teatrale , per" 
locchè di effi con più ragione fi può dire quel 
che d’ altri Frati diffe il Poliziano nel Prologo de 
Mence mi • Hìftfioncs fuwt nutxuwì . Ed e tanto 
entrato lor nell’ offa , e nelle midolle cjuefto (pi- 
rito iflrionico , che par loro una virtù eroica , 
perciò anche fe ne vantano , e ne fanno pompa . 
Laonde non folo fanno quelli balletti , e quelli 
efercizj Teatrali , e le Commedie tra le mura de’ 
loro Seminari , ma ne Rampano la definizione , 
e il profpetto , e lo mandano in giro pel Mondo . 
Le fleffe cofe (agre , come ho detto , riducono a 
(cene , e mafeherate , o per dir meglio , fanno 
travedere con quale fpirito elle fien fatte . In Pa­
lermo nel 1567. vollero i Gefuiti il primo di di 
Quarefima predicare la penitenza ; cofa buona , 
fanta , e conforme all' intenzione della Chiefa . 
Ma come lo fecero? Lo fecero nella notte s>rap- 
prefentando il Trionfo della morte , ficcom efli 
1’ intitolarono . Voi direte , che l’ hanno preio dal 
Petrarca . Fate conto , che fu una cofa fu queir 
andare ; ma quello è tutto uguale , e tutto Poe­
tico ; queflo Gefuitico era un mefcuglio di Sacro » 
e di Profano, di Poetico, di Scenico , di Malche- 
ra , e che fo io . Cominciava con 30. coppie di 
uomini veftiti d’ un facco cenerino con la torcia 
in mano ; così lo deferive il Gefuita Sacchini ,



Poi ne veniva un Coro di Sonatori. Dopo il Crcr 
cìfiffo, e intorno ad effo eran portati gli frumenti 
della Paifione con multi lumi , e quattro Giovani 
travediti da Angioli . Appretto 200. Battuti trà 
Lanternoni , [che facevan poco lume : ll/ìs autem 
acri-ter terga pulfantibus attonito populo ( non com­
punto , perchè i Gefuiti non badano a quello ) 
bò'jtribHis verberum audiebatur crepititi '. Voi Cape­
te , e chi non lo fa ì che cofa fiano quelli Battuti 
prefi a nolo per pochj Ba/occhi , come i facchini 
pagati , che fi battono nell’ Oratorio del P. Cara- 
vita . Quindi ne veniva un Coro di Cantori} e di 
Molici con barbe polliate e con Abiti finti d’- Ana­
coreti , perchè fi potette appellare realmente una 
Mafcherata . E perchè non crediate , eh’ ella fia 
ima mia caricatura , porterò anche qui le parole 
dello Storico della Società : Mediai incedebat alter 
Cantorum Cborus , Sqnalidus , barbìfque promijjis, 
lAnacìmetarum fpecie . ( Sacch. part. 3. lib. 3. 
num. 106,. ) Io poi non fo , fe per apparire fqua!- 
lidi avettero la Mal’chera , o fi fottero fatta tin­
gere la faccia . Seguiràvan’ por dodici facìe quali 
mors pingìtur . Qui certo ci voleva la Maliche ra 
per _ aver vi fo di cranio .. Erano a cavallo fopra 
dodici cavalli i piu magri , e derelitti , che fi 
foffero potuti trovare , e portava ciafcuno di elfi 
qualche infogna della Morte . Uno di loro fonava 
la tromba , ed erano attorniati di torce a vento» 
portate da certi vettiti dì colore sbiancato. Final­
mente dietro era un carro praaltus fette labores­
tui , cioè alto i5 che arrivava ai tetti , e dipinto, 
tirato da quattro Bovi neri , e il Cocchiere era 
travettito , e rapprefentava il Tempo, cioè un Vec­
chio barbuto , e tardo con li fuoi fimboli . Sul 
carro era_ la Morte , con una gran falce fienara , 
con molti altri imbrogli , che mi annoio , c mi 
ttomaco a numerargli tutti, e gli potete vedere nello
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Storico Gefuita , che gli deferì ve con gran pompa, 
e fecondo lui con grand’ eloquenza , parendogli 
una delle più fublimi imprefe , eh’ abbia fatte la 
Società ; e da ultimo conclude, che fino i fuoi av- 
verfarj furono forzati ad approvarla , e lodarla . 
Ut ve/ ab tìs, qui quicquid ab Jefuitis prodiiffet » 
dannare moris erat , approbatìonem , tic laudem 
tulerit . Io , che come fapete , non biafimo tutto 
quello , che fanno i Gefuiti, ma folo quello , che 
patentemente difeorda dal Vangelo, non fo lodare, 
nè approvare quella buffonata » Mi ricordo , che 
quando net leggere la Storia della Società mi vi 
ci abbattei , mi fovvenne, che da Ragazzetto ave­
vo letto una cofa limile fatta in antico non per 
Predicare la Penitenza al principio della Quarefi- 
ma , ma per follazzare il Popolo nel Carnovale ; 
e avendone ricercato, mi fu mollrata nella Vita 
di un certo Pittore detto Pier di Cofimo, e .rifcoti- 
trando le deferizioni , vidi , che ha feconda pareva 
ricopiata dalla prima , e piùy antica quafi‘ ad lin­
gue m . Io per altro non approvo , nè difapprovo 
un tal metodo di Predicare la Peniteza , e ne la- 
feio giudicare ai due principali e primari Predica­
tori di effa , che furono San Giovan Battilla , e 
Gesù Criflo . Ma mi par di molto , che fieno per \ 
applaudirla . Nello fteffo anno riduffero al Comi­
co, e al Teatrale una funzione fenza paragone più 
Sacrofanta in Vienna , cioè la Proceffione del Cor­
pus Domini, in cui non fi tratta di uomini vediti 
da morti , o di figure ideali , e capricciofe , ma fi 
tratta d’ una vera , e reale Perfona Divina unita 
Ipoftaticamente alla Santiffima fua Umanità , rico­
perta dalle fpecie Sagramentali . Pure lo Storico 
Gefuita dice , che non è fiata mai fatta una Pro­
ceffione più folenne di quefta (Sach. ivi nu. 120. ) 
Cominciava con gli Scolari a tre per fila , e ogni 
fila era meffa in mezzo da due Nobili con le tor­
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ce accefe: poi veniva \Angelovum agmsn, una impc­
pa di giovani travefiit/ da Angioli ili varie fog­
ge , vario ornata : dopo tutti i fonatori della Cit* 
tà , che avranno fatto certamente una grande zup­
pa d’ armonia. Appretto un’ altro*ordine d’ Angioli, 
ma più imperiti de* fonatori, poiché non facevano 
altro , che sbattagliare un’ campanello per uno, che 
farà (fato un fabidip affai nojofoj e in fine gli A -  
lunni del Collegio  ̂ Quindi ne feguiva il P. Ma­
g i, che portava il Venerabile fotto il Baldacchino , 
di cui un’ afta era portata dal Nunzio, e l’ altra 
da pertone Nobili . Avanti al Santiffimo era un’ al­
tro Nobile perfonaggio inghirlandato, che fpargeva 
fiori per tutta la brada , per cui palla va il Padre 
Rettore , onde non fi difcerne a chi lo Storico di­
rizzi con la narrazione principalmente l’ onore, fe 
al Sagramento Divino, o al P. Rettore ; perchè chi 
avelfe avuto in animo d’ onorare il Verbo Incarna­
to, avrebbe fatto portare il Sagramento al Nunzio 
Appoftolico, e Arcivefcovo, e la mazza del Baldac­
chino al P. Rettore . Ma il Nunzio era Prelato , e 
alcuni Prelati bimano tanto i Geluiti , che. . . Ma 
non diciamo altro per carità. Fu in un fito determi­
nato eretto un arco-trionfale , fui quale in is. nic­
chie erano dodici fanciulli di 12. nazioni, vebiti da 
Angioli , i quali a un per volta complimentarono 
devotamente Gesù Cribo ciafcuno nella fua lingua . 
Quando in Goa vollero celebrare il primo anno fe- 
colare della loro Religione , cioè l’ anno 1640., fe­
cero fabbricare un magnifico carro trionfale, in cui 
era rapprefentata con quella pompa , che feppefo 
maggiore, la Società . Era tirato da molti loro Sco­
lari mafcherati da Angioli, e fopra di elfo erano al­
cuni Gefuiti . Quello trionfo era preceduto da una 
mufica delicata , e feguitato da una militare di 
trombe , e tamburri , e a ogni cantone facevano 
una (carica , perchè comparivano altri fcolari ma-
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cherati da demonj, che fingevano dì non voler la­
rdar paffare il carro ; onde conveniva agli Angio­
li azzuffarli co’ diavoli . Quindi feguì un calo ri­
dicolo : eh’ effendo una ruora dei carro entrata in 
una buca , e non potendo gli Angioli tirarlo fuo­
ri , bifognò , che i diavoli vi deflero una mano , 
che fece rutto 1* effetto di fpignerlo avanti. Che 
più? Terminata la Congregazione de JLuxilììs fenz* 
edere flato condannato il Molina , come la Con­
gregazione , e due Papi avevano determinato , i 
Gefuiti ne fecero dapertutro gran fella , la qua­
le folennizzarono con far delle Commedie ; e Com­
medie hanno fatto talora , come dice il P. Sacchi- 
ni loro Storico ( .liIr. 4. num. 50. ) nell’ apertura 
delli ftudj , forfè per moPcrare , ch’ eglino infegna- 
no a’ tuoi Scuoiari da burla , e fanno delli Allievi 
ignoranti davvero •

Da ciò fate , Amico , almeno quelle poche Ri- 
fleffioni. 1. Che i Gefuiti hiftriones funi maximi . 
2. Che Io fono nelle cofe più ferie , più gravi , e 
più fante . 3. Che ne fanno pompa fino nelle loro 
Storie , fcritte con tanta ponderazione . 4. Che fe 
in poche pagine delie loro Storie fi trovano due at­
ti fcenìci così fonori, feguiti in pochi giorni, quan­
ti volumi fe ne potrebbero fare a fceglier i piùfke* 
pitofi folamente . 5. Che quello loro operare da 
Commedianti fi è tanto con loro immedefimato » 
che fi tramifehia in tutte le loro azioni , e parole» 
che fono impaliate di finzione . 6. Che non è pof- 
fibile il levar loro daddoffo quella mafehera , ef- 
fendo in effi divenuta natura. E in effetto per una 
di quelle Reci te , come dice il Sacchini, poco man» 
cò , che gli Scolari del Collegio Romano fai Tea­
tro del Germanico non faceffero alle coltellate con 
quegli Alunni, e non feguiffe una furia di ammaz­
zamenti alla prefenza del Generale , che era San 
Francefco Borgia ; ma non per quello lafciarono di
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poi d’ impacciarli di fcene , ansi nè meno le in­
termetterò per quel tempo ; ma hanno continova- 
to a far le Commedie tutti i Carnovali . E quello 
è il minor malf. Almeno in quel tempo , che fa» 
no aperti tutti i Teatri ,. quel de’ Geluiti dà me­
no negli occhi, e fi perde nella folla, Il peggio è, 
che ad ogni minima occafione fi riapre ; e per le 
occafioni (lette , che Infognerebbe rinterrarlo, e na~ 
fconderlo , fe fotte poffìbile. Volendo fare un fo- 
lenne ricevimento al loro nuovo Vefcovo i Geluiti 
dì Friburgo, invece di farglielo in Ghiefa , e a piè 
dell’ Altare dì Dio , acciocché potette dire , com* 
era conveniente a un’ unto del Signore . ìutroibo 
ad altare Bei {  glielo fecero nel Teatro , facendo 
recitare una Tragedia, Commedia , farla, rappre- 
fen razione, che non faprei, come me la nominare 
da 22. Interlocutori , de’ quali due erano Teologi 
Morali, 4. Filofofi, e il retto altri Scolari . Uno di 
quelli perfonaggj era Papa Sergio . Un limile rice­
vimento anzi più fcandalofo fecero a Monfig. Lui­
gi Carlo Du.plefsì d’ Argentré nuovo Vefcovo dì Li- 
moges nella Quarefima pattata ultimamente, facen­
do recitare una Tragedia, e unaPaftorale , e fare 
un balletto da’ loro Scolari , dove fecero perder più 
di tre meli a 50. di quei giovani per preparar vili . 
Il Teatro fu appoggiato ai muro della Chiefa, per­
chè ficcanti* era facro quel tempo quarefimale , così 
fotte facro anche il luogo . Il concorfo fu sì gran­
de, che bifognò trovare un pollo a Monfignore tra 
due Dame, una delle quali era sì poco velli ra, che 
avrebbe metto fcrupolo fino al P. Benfi , onde il 
Prelato fu coftretto a ftar Tempre colla faccia volta 
verfo l’ altra parte . Vi feguirono tanti fconcerti , 
che furono fatte le ficchiate a quei benedetti Pa­
dri; ma etti le Rapportarono con quella umile fom~ 
tnijfìone, che dovevano ; poiché le parole , e le fi- 
fcbiate non fanno lividi . Non così feguì a Clcr-
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ffloiit-Ferratici, dove i Gefuiti nel dì 9 d’ Agoftodt 
queft’ anno fecero recitare da’ fuoi Scolari una iià -  
gedia intitolata : S. Luigi in catene . Poiché il P. 
Laverdine, che introduceva nel Teatro, avendo man­
dato indietro una figliuola d’ un Uffiziale con uno 
fchiaffo , e un Notajo con un’ ingiuria, che feriva 
tutto il fuo ceto, fu da quello prefq a pugni, e da 
quella a’ morfi, e a’ gram , e cacciato fotto 1 pie­
di , ma rialzatoli col vifó infàngumato fi conlolo 
alquanto col numero immenfo de’ bollettini fatti in. 
quel giórno , e che i Gsfuiti vendevano & buon 
prezzo * E non fola fanno i Commedianti in Euro­
pa , ma fino nel fondo dell’ Alia . Sentite quello , 
che dicono i Sacerdoti delle Miffioni Francefi nella 
feconda Memoria , che prefentarono a Monfig.  ̂de 
la Baumé Vefcovo d’ Alicarnaffo , quando arrivò 
Vicario, e Vifitarore Appoftolico nella Conciricina : 
Voi /apete, eh' ejfi ( cioè i Gefuiti ) permettono le 
Commedie de' Tagani : che le approvano in voce, e 
in fcritto, e col loro e/empìo , facendo e/fì da atto­
ri , e recitanti . Voi avete letto, nella loro foratu­
ra , che ccnfefsano da per fe di montare fu i T ea­
tro, 0 recitar qualche jcena e/Ji me de fimi Quindi 
non è maraviglia , che permettine ai Crilhani, * 
intervenire alle Commedie de’ Gentili , benché̂  lu­
pe r fi; àz io le , e idolatriche , oltre 1’ elfer piene d o- 
Icenità commefife fui palco, e più nella Platea,, On­
de il Provifitore del prefato Vefcovo d’ Aìicarnailo 
dovette condennare con un fuo Decreto quella prò- 
pofizione fatta inferire da’ Gelulti in un’ Illruzicne 
d’ un Gran Vicario loro devoto : Ire ad còmcedias 
abfque mala intentione , omnes EcelefcS .Doclores 
ajjerunt non e [se peccatum grave ; prima » perche 
ì Dottori della Chiefa dicono appunto il contrario, 
e poi perchè quella propofizione riguardava quelle 
della Concinema , che fono certamente dedicate agli 
idoli, e sfacciatamente difonefte . Ne volete voi di
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più ? In queflo tempo fieflb , che tutto ii Mondo , 
avendo aperti gli occhi, fi è follevàto contro di lo­
ro , hanno avuto la temerità , e V infolenza di far 
rapprefentare nel loro Collegio di Vagliadolìd una 
Commedia da’ fuoi Scolari , nella quale con li fcher- 
ni, e gli (Ira-pazzi più impertinenti , è melfo iti de­
rilione il H e di Portogallo , li fuoi Minifiri, e lì 
fuoi Ofiìziali. Or che maraviglia è, fe tutte le lo­
ro parole, e tutte le loro opere fien’ tante favole , 
apparenze, finzioni, intrighi fcenici , mafcheratej 
metamorfofi , e la loro condotta una perpetua com­
media, o piuttofio una recita tragicomica, per­
chè per loro ha fempre lieto fine, e pel genere u- 
mano, che ne è lo ftupido , e incantato fpettatore , 
e le apprende per verità reali , hanno un termine 
fanello , Dache ho nominato Monfig. de la Bau- 
me . Egli provò pur troppo , fe i Gefuiti fon Com­
medianti, poiché arrivato a Macao , fubito andò a 
trovare i Gefuiti , deJ quali era fiato fempre amico 
in Europa , e ricevè da elfi molte cartelle , che fe- 
guitarono per fette meli , ne’ quali fi trattenne in 
quella Città per cercale 1’ imbarco. S’ avvidde poi, 
che tante belle parole, e tante gentilezze erano l’ At­
to primo della Tragedia, e che in quel mentre gli 
attraverfavano tutti gl’ imbarchi; e quando non po­
tettero più trattenerlo, lo fecero arrefiare ; ma cor­
fero bensì a fargliene le condoglianze . Ecco il be­
ne, che fanno coi loro Collegi, e Seminarj ì Gefui­
ti. Sì, Amico , come fi prova per lunga , ed evi­
dente efperienza. Sicché per ricavare la verità dal­
le lor parole, bìfogna prenderle a rovefcio, e quan­
do fpacciano di far gran bene al genere umano, per 
non ingannarli , fa di meftieri giudicare quel bene 
per un velenofiffimo fonnifero , e per una pelle di- 
ftruggitrice di tutto quello » che farebbe giovevole 
alla Chiefa, e alla Repubblica . Quelli loro beati 
Collegi, e quelli da loro decantati Seminari, fono
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là più pemiciofa cofa, che fi pofla introdurre o in 
un Regno, o in una Provincia, o in una Città. Ed 
è tanto potentemente nociva , che non folo hanno 
gridato aìle /ielle contro di efifa tutte le nazioni 
dopo averne veduti i lagrimevoli effetti , ma han­
no fatto il romor grande avanti anche la fondazio­
ne di efli Gollegj , e Seminari, e vi fono oppolli 
con tutte le loro forze ; prevedendo chiaramente s 
che non erano ad dsdificationem , fed ad deftruffio- 
nsm , come profetizzò la Sorbona , quando era la 
Sorbona.

Quindi è , che dovunque vollero fondargli , tro­
varono oppofizioni , e contraili , e repugnanze for­
ti ffirae, le quali i Cefuiti con le loro arti , finzio­
n i, falle prora e fife, con menzogne /cabale, violen­
ze , e con la lunghezza del tempo a loro fempre 
favorevole , e col loro oftinato orgoglio hanno fu- 
perate per Io più , benché in alcuni luoghi non 1* 
abbiano fu pera te mai , come in molte Città di 
Francia , che con tanta lode di favìezza gli hanno 
fempre rigettati ; perchè vi ricorderete d’ aver let­
to in più , e diverfi libri le maniere, che trovaro­
no per iflabilirfi in Parigi , e in molte altre Cit­
tà di quel Regno , e fuori di elfo in altri Regni , 
é Domini : e come per tutto fecero pompofa mo­
li;-a non d5 umiltà come gli Appolìoli , e gli altri 
Predicatori della Fede , ma bensì delle loro interef- 
fate intenzioni , le quali foftennero con le loro 
forze cabalifliche, e violenti. Di quelli fatti ne fon
pieno le loro ftorie medefime , ma vi fono al fa-
lito redìcolofamente faifificati ; tuttavia il P. Bon­
bon rs nella Vita di S. Ignazio non potè far di me­
no di riferire : che un Dottore amico del Vefcovo 
di Parigi , eh’ era Eullachio dì Bellai , predicava
per tutto j che la nuova Società aveva non fo che
di mollruofo, e che non farebbe durata 9 e eh* era 
meglio far del bene ai birbi, e ai vagabondi , che
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® quefti nuovi Religioni , e che non dovevano ri­
ceverà nel Regno , anzi ricevuti, cacciarli , Senti­
te di grazia quello fatto per un faggio degli altri. 
Quando i Gefuiti ottennero di fondare in Lo vasaio 
un Collegio (Giovensì lìb. njum. 150.) Totten­
nero con la.condizione di non poter fare (cuoia , 
per non arrecare pregiudizio all’ Univerfftà tanto 
celebre, e tanto utile, e veramente benemerita del­
la Ghie fa s e da gran tempo fondata in quella Cit­
tà. Ma appunto le loro mine erano d’ mfenfibil- 
mente giugnere a diftruggerla , come finalmente è 
loro quafi riufcito. Poiché nell* anno 1568. diedero 
una fupplica alla facoltà Teologica di Lovanio me- 
defimo per ottenere di poter nel loro Collegio confe­
rire a’ loro Scolari i gradi Dottorali ; il eh’ è un me­
todo ffcuro di.defolare affatto le (Jniverfità, comefi 
vede per efperienza nell’ Archiginnafio della Sapien­
za Romana, dove non fi addottora in Teologia, fe 
non di radiffimo, e per neceffità particolare , dan­
te la facoltà di farlo, in queda feienza , conceduta 
a’ Domenicani, e a’ Gefuiti; onde le Cattedre degli 
ftudj facri fon tutte defolate nella Sapienza. Ma la 
fupplica non effondo venuta graziata , 1* animo al­
tiero de’ Gefuiti non ci potette dar fotto , non fi 
effondo mal potuto)adattare a fentirfi dare una ne­
gativa. Onde nel 1582., o 85. ne fecero un* altra 
diretta al Principe di Parma Governatore de’ Paefi 
baffi, il quale la rimeffo afoConfiglio di Trabante, 
che rigettò la fupplica. Ma i Gefuiti nè pure a que­
lla repulfa s’ acquietarono ; e nel 1554. fecero .un 
nuovo Memoriale concepito in altra guifa , e diret­
to a un altro tribunale, cioè al Configlio privato, 
dove fperavano trovar più il lor conto. Chiedeva- 
Hp di potere iftituire nel loro Collegio il folo cor- 
fo della filofofia, e V ottennero , e fubito attaccaro­
no le Notificazioni per tutta la Città, che l’ avreb­
bero cominciato il dì 23. di Gennaro 15^5. Ma l’ tj-
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niverfità accorgendoli, che tofto dalla filofofia , che 
così nuda non era fiudio da regolari , fi farebbe 
pattate alle fqienze facre, ricorfe al Papa, dal qua- 
p ella riconofce i fnoi privilegi. Clemente Vili. , 
che allora fedeva fulla Cattedra di S. Pietro con un 
Breve de’ 22. Settembre 1595. proibì a’ Gefuiti V in- 
fegnar la filofofia in Lovanio,.dichiarandolo atten- 
tato contro la S. Sede , a cui fpetta il giudizio di 
quelli affari. I Gefuiti , che decantano la loro ub­
bidienza a’ Papi, al che fono affretti per voto, ma 
la decantano in voce , e non mai in fatto, fe non 
quando torna utile a’ loro difegni ( il che ho detto 
altrove , ma non fi può mai ripetere abballarne ) 
non ubbidirono , onde il Papa feriffe un altro Bre­
ve fotte il dì 16. Marzo 1596. difetto al Geuerale 
Acquaviva, comandandogli in virtù di fanta obbe­
dienza di dar efecuzione al primo Breve fotto pe­
na di fcomunica . Allora i Gefuiti ubbidirono, ma 
ai folito loro con intenzione di non ubbidire , ma 
di prender tempo , e tornare a riprovarli ; come 
ultimamente hanno fatto nella Caufa del Bellarmi­
no, che per due volte provatili a volerlo fantifica- 
re, e fempre rigettati , fi fon provati la terza , e 
afpettiamci pure , che proveranno la quarta , e la 
quinta, e più , fe bifogna. Quindi è che nel 1612. 
cominciarono a infegnar la filofofia ai giovani Ge­
fuiti della lor cafa di Lovanio. L’ Univerfitàconob­
be bene , che quello ripiego andava a finire , che 
a poco a poco alla fordìna fi farebbe dato luogo an­
che agli Scolari , che non foffero fiati del loro Or­
dine, onde deputarono uno di ciafcunafacoltà , che 
andaffe a rammentare a’ Gefuiti i Brevi di Clemen­
te V ili , che proibivano loro di non ammettere 
nè Secolari, nè Regolari alle loro fcuoìe ; al che fu 
rifpofto, non conecceffod’ umiltà, e di creanza, che 
fe pretendevano di metterli alle ffcrette , fi guar- 
dattero , eh’ eglino non apriffero una {cuoia difilo-
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fofia fuori dì Lovanio, che facefife loro più pregiu­
dizio , che fe Ja infegnattero in Lovanio medefi- 
mo, In fequela dì quelle minacce rivolfero la mira 
a Liegi viciniamo a Lovanio , e che non dipende­
va dal Governo della Fiandra, e penfarono d’ aprir­
vi Scuola non folo di filofofia, m’ anche di Teolo­
gia a difpetto del Papa , e del Re di Spagna e de’ 
fuoi Miniftri . Cominciarono dunque l’ annofeguen- 
te 1613. a infegnare filofofia in Liegi, mandando ad 
affigere per tutte le vicine Provincie delle notifica­
zioni , e per maggiormente allettare la gioventù , 
promettevano di conferire i gradi Dottorali, o far­
li conferire gratis , e far promovere a* benefizj , e 
alle dignità i loro Scolari, e procurar loro altri van­
taggi 3 non h mettendo per altro in pena circa al 
mantener la parola. L’ (Jniverfità, e Magiftrati di 
Lovanio rìcorfero all’ Arciduca Albertoj e gli fece­
ro vedere il pregiudizio , che ne proveniva alle 
Univerfità del fiso Governo , e al bene de* fuoi 
fudditi , ond’ egli chiamò a fe il Provinciale de’ 
Gefuiti , che per modeftia non fi degnò d’ inco- 
modarfi , ma vi mandò il Rettore del Collegio 
di Liegi ; che non avendo fode ragioni da produr­
re , fu rimandato con un efpretto comando di de­
fili e re dall’ aprire le dette Scuole . Egli fe ne par­
tì fdegnato , e fece conto , che non fotte detto a 
lui , e tirò innanzi fenza penfare d’ ubbidire. Al­
lora l’ Arciduca fece feri vere al P. Provinciale, che 
fe i Gefuiti di Liegi non ubbidivano prontamente , 
avrebbe fatta chiudere la lóro fcuola di filofofia , 
che avevano in ,Due . I Gefuiti al folito indocili 
mottero mezza ]’ Europa per mezzo del loro Gene­
rale per fraftornare queft’ ordine , e poi metterò in 
opera tutti gl’ intrighi pottìbili per prender tempo , 
e mandare in lungo la cófa ; e finalmente inviarono 
il loro Procuratore delle Fiandre col P. Servio Gè- 
fatta a dar l’ ultimo affatto all’ Arciduca , il quale
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jion volle féntirll, e li rimeffe al tuo Configlioi 
il quale nuovamente informato decretò , che fi chiu­
dere la fcuola diDuè, e li Scolari di Liegi firiman- 
dafferò alle cafe loro di fubito . Quello decreto fu 
de’ io di Novembre id i? ., l’ elocuzione del qual era 
totalmente in mano dell Arciduca , onde intimorì 
i Geluiti, che con tutto ciò non fi diedero per vinti, 
ma inviarono il.fatatolo P. Leffio con alcunî  de’ più 
fagaci Patralfi a rattaccare 1* Arciduca , il qua,e 
ritpofe , die in grazia loro non voleva far torto , 
e pregiudizio a’ Tuoi fudditi . Voi crederete , 
l’ orgoglio Gefuifico qui finalmente abbaffaffe tu- 
mentes fluclus fuos . Ma v’ ingannate . Si volta­
rono al Vefcovo , e Principe dì Liegi , non dando 
loro fallidio, che tra effo , e il Governatore de 
Paefi baffi fi poteffe accendere un fuoco ineftingui- 
bile di difeordia; perchè i Gefuiti non amano lira- 
bocchevolmente la pace , anzi hanno della pen­
denza piuttofto fovverchia , che fcarfa per ladifien- 
fìone 5 poiché ds eflfci ne c&vsno I& loro moraliit& 5 
e di prefente non cercano altro, che la lottura del­
la Corte di Lisbona con quella di Roma , e quella 
non fe n’ avvede, e fi fida di loro, e de loro con­
figli . Il Vefcovo di Liegi , eh’ era un lor devoto , 
tuttavia non ebbe il coraggio dî  foflenerh aperta.” 
mente y vedendo troppo chiaro il torto dai canto 
loro , perciò propofe un trattato di concordia collo 
{labilire : che nel Seminario di Liegi fi leggeffe 
Filofofia anche a’ Secolari , ma (blamente a’ pove­
relli , che non potevano fpendére , nè pagare la 
dozzina ne’ Collegj di Lovàni.o j onde l’ Università, 
effendoci di mezzo la Carità , fe ne contento con 
quella condizione , che i Lettori fb fiero Secolari 
prefi dall’ Univerfitàj il che fu promeffo da’ Gefui- 
ti , ma non fu offervato, anzi dopo qualche tempo 
invafero violentemente il Seminario Episcopale ds 
Liegi , dov’ erano uomini infigni , che da’ Geluiti
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furono pubblicamente tacciati tutti d’ Eretici Netto- 
tiani j ed etti poi zelanti delle parole della Fede Cat­
tolica , ma in fatti feftenitori arrabbiati delle loro 
perverfe, e Antichriftiane Dottrine , infegnarono il 
Molinifmo , e il Probabilifmo , e la loro orribile 
Morale. Tutta quetta funefta Storia è fcritra minu­
tamente > e ftampata con prove autentiche in un 
Volume in 12. noto a tutti . Ma le i Seminar; in 
mano de* Gettati fon maiguidati , e malcondottì ; 
i Seminar/ Epilcopali, quando vengono, per difgra- 
zja loro , e della Diocefi , e de* Vefcovi , racco­
mandati alla cura di quelli Padri , ttanno molto 
peggio . Il Dottittìmo , e piittìmo Sacerdote Gio­
vanni di Giovanni , tra le molte ;fue Opere date 
alla luce con applaufo univerfale , ftampò qui in 
Roma alcuni anni fono, la Storia de’ Seminar/ Epi- 
fcopali, e la dedicò a Benedetto XIV. di Ch.Mem. 
In etta dimottro ad evidenza moti doverti mai met­
tere alla foprintendenza di tali Seminar/ , Regolari 
di forte alcuna . Le ragioni , eh’ egli adduce forti, 
e convincenti , convincono affai più fenza compa­
razione , contro i Gefuiti . Ha figillato i fuoi di- 
nioftrativi argomenti il prottìmamente Defnnto Ve­
dovo di Luttbn . Mi riporto alla Relazione delle 
Controverfie , delle Contrarietà, e Perfecuzioni , e 
Infolenze temerarie , che fecero i Gefuiti a quello 
Vefcovo , (lampara poco piu d' un’ anno addietro , 
e come tentarono, dando fuoco al fuo Palazzo.

x\4’ avveggo pur troppo, che a)difpetto del pro- 
pofìto , eh’ avevo fatto d’ etter breve , mi fono 
prolungato in parlare delle Scuole , e de’ Seminari, 
benché non abbia toccato fe non una minima par­
te di quel , che ci farebbe da dire , e di quello , 
che fi trova già ftampato in molti libri ; ma fe 
voleffi entrare negli altri beni , che fi vantano di 
fare i Gel aiti , entrerei in un mare fenza fondo , 
e fenza lido . Tralafcio pertanto dì parlare diftefa-

men-
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mente delle loro Miffioni nell’ Indie Orientali , e 
Occidentali, perchè ne b fiata impreffa quali una 
Libreria a parte s e n* è piena la Segreteria di 
Propaganda con documenti autentici , e certi , che 
provano: che i Gefukì in quelle loro Miffioni me­
scolano il Vangelo coll’ empietà , e non hanno al­
tra mirar, che di Servirli di effe per coprire tl loro 
Commercio, che fanno per tutto il Mondo da più 
di cent’ anni in qua , !

Tuttavia non voglio lafciare di riportare uno 
Squarcio della Relazione di Monfignor Cerri fatta 
al Venerab, Innocenzio XI. l'opra la Miffione del 
Tunchino , perchè nell’ Appendice fi dicono fola 
due parole alla sfuggita a ca„ 89. Quello Squarcio 
anche da fe Solo fa formare una giuda idea delle 
Miffioni Gefuitiche ; e conferma e autentica tutto 
quel eh’ è detto in quel jf. dell’ Appendice . Lo 
riporterò per esctenfum , benché la Relazione fia 
ftampata , poiché ì Gèfuiti ne hanno ben fatti Spa­
rire tutti gli efemplari , fecondo il joro_ folito . 
Ecco dunque come fcriffe un Segretario di Propa­
ganda a quel Santo Papa nel _ 1678. che ne fece 
conto , come voleva la giuftizia , e non le credè 
calunnie . La Sede .Appoftolica per promovere ne' 
faddetti Regni della China, Concinctna, Camhoìa , 
Tonchino , ed altri i vantaggi della Fede: eccitata 
dalle Relazioni , che ne davano t Gef uiti , ed in 
particolare il T . M eandro di Rodes Avignonefe, 
giudicò anco bene con il corife tifo , configli0 , ed 
impulfo dì detto Rad-re , di fpedire per tutti quei 
Regni Ve/covi, con mira d' ifruire i 'Frazionali 
me de fi m i, e ordinarli Sacerdoti , parendo merita­
tamente che queflo fofle V unico , e vero modo da 
fabilire , mantenere , e dilatare la fede d? Grifo 
in quei Taefi i pon potetidovìft mandare di Euro­
pa tanti Operarj , quanti ne chiedeva il fa fogno 
( Il configlio era neceffarlo , da praticarli, e neceff
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fariamente perch’ è 1* unico mezzo di propagar là 
Fede , ma li Gefuirì vi fi fon Tempre oppotti per 
foro inrereflfari , e fuperbi fini ; il eh’ è neceffa- 
rio, che !a Congregazione arrivi a comprendere. ) 
Si trovarono per compimento di quefìo gran difegno 
alcuni Sacerdoti Francef uomini Dotti , pii , é 
zelanti , che s'eftbirono a proprie fpefe$ onde dalla 
Santa memoria di Aleffandro VII. ne furono creati 
tre Ve (covi, in partibus , e mandati Vicarj îppo- 
f  olisi nella China s ed altri Regni adiacènti con 
un numero [ufficiente di Sacerdoti. ‘Penetrati quejìi 
nell' Indie è noto alla Congregazione , quali , e 
quante contradizioni abbino fempre avute da ì Pa­
dri della Compagnia , che come primi nell' Indie 
( quel P. di Rodes era Gefuito baftardo , perdi* 
era galantuomo , almeno in queffo punto, e timo­
rato di Dìo , ) mal volentieri tolleravano di ve- 
derf [oggetti a' Vicarj ^Appo fi olici , parendogli di 
aver perduta in buona parte' la fi ima , e di non 
effere come per il paffato arbitri dell' inclinazioni 
di quei Popoli ( ecco la fuperbia Gefuirica e Fari­
saica , che mette fuori la tetta ) \he ben conobbero 
rijptsndere avantaggipfamente la bontà , e difinte- 
refe ( ecco in feena il fecondo Personaggio , cioè 
1’ intereflfe ) de' Vicarj Alppofiolìci . Onde 1 detti 
Padri cominciarono m pubbliche adunanze , e nelle 
Chiefe ifìcffe a [ereditarli , e fu fatando un rigjdo s 
e dannabile fchifma , hanno con lettere Circolari 
ìnfmuato a quei Fedeli , che non gli riconofcano , 
ne- prefiino obbedienza alcuna ; dandogli a credere 
fsen argute invenzioni 9 che fono Ve [covi intru.fi , 
ed Eretici , e tutti i Sagramenti ammmiflrati dai 
loro Sacerdoti , “Ripulii, e Sacrileghi ; onde con tal 
fuppofio li fanno contìnuamente rinovare , predi­
cando , eh' è meglio motìre fsnza Sagramenti, che 
prenderli da loro , e perciò perfeguitati , c [credi* 
lati ( Che perdano il credito i Vicarj Appoftolid
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anche in mezzo agl’ infedeli, non importa un zeroj 
balta mantenere il credito a’ Gefuiti , e decantarli 
per benemeriti della'Santa Sede ) età detti Padri > 
altri furono trafportati ali' Inquifizione di Goa , 
altri barbaramenxe / cacciati da' medejtmi principi 
Gentili ( Quello è altro, che di; credi io ) e benché 
abbino tentato di renderfi riguardevoli , e temuti 
con la forza di tanti brevi ottenuti a loro favore 
dalla Felice Memoria dì Mlcfjandro V II., Clemente 
IX., e Clemente X ., nientedimeno h Padri F ie n i, 
e Marini , che fono i maggiori contiadirtori ( il 
primo per aver la Patente di Vicario concedutagli 
da Fra Michele degli Mngeii Mgort intano Governa­
tore della Chiefa di Macao 5 ed il ftcondo per un 
Breve Jcritto a'Popoli del ronchino da Papa MleJ- 
fandrò Settimo ) pretendevano a' effer Capi di quel­
la vafta MiJJione , e foflenevano pubblicamente, che 
ì Vicarj erano Gianfeniji 1 . ( Ecco ili ballo i Gian­
fenifti . Dio fa , che razza di beftie crede van’ che 
foflfero i Gianfenifti quei Mammalucchi del Tun- 
chino . ) E le loro bolle furrettizie , e però non 
li ohbediffero, nè reputajjero per loro Palloni anzi 
per accreditare con immaginaria fottighezza le loro 
affemve , andavano difjeminqndo : che ad ifianza 
della Corona di Portogallo erano flati conceduti 
dal Sommo Pontefice tanti Fefcovi della loro Reli­
gione , quanti ne avevano dimandati ; e che pre­
mentemente in Macao ve ne fi avano due uno del 
Giappone e F altro della China , e Tonchino . 
Inoltre, che tutte le Bolle che non erano vegifirate 
nella Cancellarla di Portogallo , erano invalìda- 
i^ente ottenute , per non effervi la cìaufula dero­
gatoria a* Privilegi di quella Corona , e valen­
do fi dell' opra ài uomini fcellerati , e Mp sfiati . 
( Ma non Gianfenifti jfoir", che da elfi Dìo ne 
guardi! ) avvanzando anche a’ primi polii fra Cri- 
fiìqnì quelli , che con più eloquenza difendevano i
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diritti ideali di e (fa, e t 'Privilègi della loro Ceni-* 
pugni a '( benemeriti della Santa Sede ) contro la 
«Autorità della Sede Appo (lotica , pofero ì poveri 
Vìcarj in tanta anguflia , che furono coftretti a 
mandare a quefta Corte un loro Agente , e decla­
mare il loro flato infelice , e domandare provvedi­
menti , acciò non ft perdere quella Criflianità , 
acqui fiat a con tanto [udore ; e che per ì fuppofli 
de’ Padri della Compagnia non fapeva a chi cre­
dere s dubitando altri della loro valida creazione 
al Sacerdozio 3 e altri di cjfer ben affolliti dalle 
loro colpe ; con tanta agitazione , e inquietùdine , 
che ne nafeevano inconvenienti confiderai ili, aumen­
tate mando fi viepiù il difevedito de’ Vìcarj per le 
rigide impoflure dei faddetti Rehgiófi , e /oro fo­
gnaci 5 che non perdevano congiuntura d’ operare 
per la loro efpu/fione da quei Regni, anco con mol­
te Calunnie appreffo gl'ifiejfi Principi Cattolici di 
Europa , tifando ogn' arte immaginabile . Arrivate 
qua quefte gìuflifflme lamentazioni , furono dalla 
Santa Mem. dì Clemente X, a jApplicazione della 
Congregazione (pedici nuovi Brevi , che convalida­
vano ì primi già conceffi a favore de' detti Vicar}, 
accrefcendo non meno la loro giuri/dizione , che il 
numero d' efli, con creare per quarto Vicario Appo- 
ftolico nella China un "Padre Domenicano Ckìnsfe 3 
eh' effondo nazionale , più facilmente potejfe intro­
durre la Religione in quel grand5 Imperio . Fu poi 
ordinato al Padre Generale della Compagnia , che 
provvedere a quei [concerti , anche con la [uà au­
torità  ̂ ( L’ avrà fatto certamente , come avrebbe 
fatto in Portogallo il P. Ricci, fe folle ftato avver­
tito, e come dice a Clemente XIII. ne! iVLemoriale ) 
e perciò fcriffe Lettera affai rigorofa a* fuoi Reli- 
giofi 3 perche ubbidljfero a detti Vìcarj , quale fu 
confegnata al me de fimo Agente , che andando in 
quelle partì, egli Jlejfo la. recapitò nelle lor mani t
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ma efiì [libito rifipofero , aver altri órdini a parte 
del loro Generale ( Oimè ! ecco fciolco 1* incan- 
tefimo . Ecco, che le Rifleffioni , che citano quelle 
Contralettere , dicono il vero ) e feguitarono piti 
che mai a perfieguitarli . attraverjando ogni loro 
operazione con disprezzo evidente della Santa Sede 
( di cui per altro non perdono mai il riguardevole 
titolo di benemeriti ) alti cui Brevi , e Bolle 
viene impedita P e(eduzione col dete fi abile [appe­
llo } che non pofia togliere i diritti della Coro- 
na di Portogallo . Spedirono' perciò detti Vicarj 
tAppo(lolici nuovo algente con replicate iftanze, che 
fi dejì[e rimedio a quelle opinate oppofizioni de' PP. 
Ge[aiti, o che la Santa Sede li richiamale, giacché 
le loro operazioni zelanti, e premuroje , e di Jer- 
vizio di Dio 3 fervìvano fidamente per farli refiare 
vilipefi 3 e maltrattati ; non potendo con detti "Pa­
dri aver concordia alcuna, benché più volte P ave fi- 
fiero ricercata . Per tali impor tanti filmi affari , 
Beatifiimo Padre , fi doveva fare , fono ormai tre 
qnni , una Congregazione particolare j ma perché 
dalla Corona di Portogallo per mezzo del fino Re fi­
dente , e poi del prefente Ambaficìatore fi é fatta 
ifianza d1 effer [entità , fi é finora prolungata . 
Confiftono le prctenfìmi di detta Corona nella no­
mina de' Vescovati delP India 5 dove effondo quelli 
di Macao, e di Mal ac a , nella cui Diocefi fi fap­
pone filano i Regni affegnati alla Cura de' Ficarj 
Appofiolìci , verrebbe ella con P approvazione di 
de tta nomina a tagliargli ogni gìurijdizione , e 
fiabilìrvi ì Padri della Compagnia ; effendoci gik 
nominato per la Chiefia di Macao lo fìeffo Padre 
Marini. Ricercato da me più volte P Amba/datore 
in nome della Congregazione a porre in carta le 
ragioni del fuo Principe per poter naturalmente 
rìfolvere queflo punto , ha feinpre domandato tempo 
di ficrivere in Portogallo per aver le notizie opporr
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fune , che non fono mai capitate } avendo anche 
fatto ìftanza non folo alla Congregazione , ma alla 
Santità Foftra , che gli fi communichino i motivi , 
per lì quali gli vìen contrafiata detta nomina ; il 
che fempre dalla Congregazione gli è fiato  ̂ negato , 
non permettendogli il decoro, e l'autorità fuprema 
della Santa Sede, anzi dovendo fi nel fine dell' anno 
fcorfo 1677. radunare la Congregazione fu 1' affare 
de' Gefuiti ( Potrebb’ egli effere , che i Getuiti 
averterò morta la Corona di Portogallo ? Quello 
non è un giudizio , me ne protetto , è un puro 
fofpetto meflbrni in capo da Satanattò, e in quello 
punto lo caccio , come fi cacciano i penfieri dilo- 
netti ) ha fatto ogni forza per impedirla , preten­
dendo d' effervi intefo come tntereffe fpettante allu 
Corona . Ha però la Congregazione prefi molti fpe- 
dienti per efiinguere , fe farà poffibile , il detto 
Scifma , quali non poffono qui regiftrarfi per effervi 
fiato pofio dalla Santità Fofira il fegreto del Santo 
Ojfìzio .

Diranno qui i Gefuiti , e ì loro ciechi Devoti 
che credon’ di fare un Sacrifizio a Dio , col procu­
rare di (ottenere il lor credito a forza di ciarle , e 
di falfe voci : che Monfignor Cerri forte un male­
volo , un’ impottore , un calunniatore , un nitrico 
de’ Gèfuiti , un Gianfenifta , un* invafato dal De­
monio ? Daranno quell’ eccezioni alla Lettera di 
proprio pugno fcritta da Macao il di 11. di Dicem­
bre del 170 7. dal Cardinal di Tour non , di cui un 
grande fquarcio è riportato nell* ultima Riflampa 
delle Lettere di Covet , fatta in Napoli in quell’ 
anno ? La daranno eglino alia chiara , e diftinta 
Relazione della morte dì quello gran Cardinale , 
fatta dal Canonico Angeli lira fuo Segretario, Stam­
pata nell’ Appendice alle medefime Lettere ? Sono 
quelle le Mifiìoni di Gesù Crillo , come voglion , 
che fian chiamate i Gefuiti, ì quali per tirare alla



J4f
Società il giovanetto Paolo Boti di Provenza , co* 
nofciuto fatto il nome del Sig. Lamaure, il Prefet­
to della Congregaz one d’ Ambran gl’ infegnava , 
quando recitava il verfetro della Madonna : Ut di­
giti effictamur prosmjfiombus Cbrifiì, fermarli fu quei 
prò, e dire: Ut digiti effiaamur prò Miffiombus Cbri» 
fii , volendo far capire , che le Miffioni loro fono 
la Milfione dì Gesù Griffo fteffo. Nè vi giunga nuo­
vo, che i Gefuitt fi paragonino a Gesù Crilfo con 
un ard're , e con una Temerità infopportabile . Ve 
ne potrei portar  ̂ un fafcio d’ autorità antiche , e 
nuove , ma vi baffi la lettera fcritta di frefco dal 
Gefuito a un Cavalier Milane le citata qui addie­
tro In effa fi paragonano al Divino Mae prò ; ma 
quello non è niente . 5i paragonano in quello , iti 
che fono meno paragonabili . Afcoltate , e ftupite . 
Nell’ umiltà, nella fofferenza, e nella pace , colla 
quale fi lafciano percuotere nei Portogallo , fenza 
rifpondere una parola a quanto viene ferino contro 
di loro; e porta anche con un’ abufo orrendo le pa­
role del Vangelo: [efus autem tacebat , e le porta 
in una lettera la più impertinente, e la più ingiu­
riala , e la più piena d’ infami calunnie contro 1* 
univerfa Terra , e nel medefimo tempo dice sfac­
ciatamente, che i Gefu'ri umili, e filenziofi [offrono 
in pace isac. e che P oflervanza del loro fanto illi- 
tuto è di beneficare, chi li oltraggia . Ma non mi 
maraviglio , che F abbia fcritto un Gefuito in una 
lettera ms. , quando io trovo ftampa o nella prefa­
zione ad alcune Teli , foflenute pubblicamente nel 
Collegio Romano , due , o tre arini fa , da Gio: 
Giacomo dèlia Pegna adeflfo Gefuito per una parti- 
colar vocazione, per cui non fo, s‘ egli fu chiama­
to alla Società , o la Società al fuo pingue patri­
monio . In quella Prefazione fi efalta la Gefuitica 
umiltà : Qua fit , ut de homimbus non bene de Je  
meritisi bene loqtiantuv. Eorum,a quìbm Ufi fint%

K ac



iute leedantur, nemìnem làdani. ^ulììtis laudi quid- 
quam detrahant . Fama omnium confultum effe ve­
lini . E non folo fi gloriano d’ efifer tali nel parla- 
re ( che quella bugia fi potrebbe in qualche manie­
ra ricoprire ) ma anche nello fcrivere , onde fog­
gimi ge : Qui fini in colloquiis tam moderaci , ac 
tam cauti ( ne q.uem ladani ) eos facile intelligo} 
etìam cum fcribunt, acque edunt in lucem ali quid, 
quod ad fuam, fuorumve defenftoncm penine at 3 non 
iracundia , vel odio cujufquam incitatos id facere 
&C. Ouamohrem cum illa s quam dixi , loquendi 
moàeratìo, tum hoc praterea fcribendi confilium ex 
uno, eìdemque fonte or tum ha bere deprehenditur , ex 
Caritate adversus proximos. Voi fentite Ami­
co , qual’ è la carità de’ Gefuiti . Hanno fatto be­
lle a valerli della parola adverfus, che tanto vuoi 
dire inveìfo, quanto contro . Ma dalla Carità di 
quelli benedetti Padri non fi ricerca tanto . Nò , 
non vogliamo , eh’ eglino ci benefichino , nè ci 
facciano fervizio nefifuno. Ci bada, che non ci ca­
richino perpetuamente d’ ingiurie; che non ci per- 
feguìrino , e non infidjno alla nollra fama con le 
calunnie, coni’ efii fanno, e alla nollra vita. E una 
Religione così fatta ha 1’ ardire di chiamarli Com­
pagnia di Gesù ! e. P Autore di quella lettera ha l* 
ardire, di millantare , eh* ella porta quello nome 
per particolare ijìinto dello Spirito Santo Se ha 
letta là Storia della Ina Religione, fapra pure, che 
tutto il Mondo fi follevò contro una denominazio­
ne tanto {ingoiare ; e che fe vollero efifere ara* 
medi nella Francia, tra 1’ altre condizioni, che bi- 
fognò loro accettare, e promettere, fu quella di la­
nciare il nome dì Compagnia di Gesù , e di Gefui­
ti , e prendere un’ altra appellazione . E volete voi 
vedere , che. quelle opere predicate da loro per buo­
ne , e fatte a gloria di Dio , non fono tali , quali 
eflì le vantano ì Olfervate, che non fon prodotte



«falla Carità , e perciò non pofifono efifer buone 
perchè, come dice S. Gregorio : Tŝ on habet ahquid 
•vìriditatis ramus boni opsris , fi non manet in ra~ 
dice caritatis . Ora quefta brama, che hanno i Ge- 
fuiti di educare, e dì ammaeftrare la gioventù , e 
di propalare la Fede , proviene da intere fife , e da 
ambizione, e da vanità di tirare a fe tutto il Mon­
do. Per quello fanno il diavolo a quattro , per ef­
fe r foli , e perfeguitano tutti quelli , che vogliono 
fare quefte opere medefìme bene , e per vera cari­
tà. Ne abbiamo un5 efempio frefco di quelli giorni 
in Polonia , dove co’ loro intrighi hanno fpiccato 
da quel Re per via d’ Impofiure , e di bugie , un® 
Editto , che concede ad effi la facoltà d’ infegnare 
le faenze , togliendola a tutti gli altri Regolari , 
e non ballando loro quell’ Editto ( ma che cola ba­
lla mai a i Gefuiti ? ) hanno con nuove cabale fur- 

» tsvamente {frappato di mano uha conferma di elfo 
Editto da Roma , abufandofi della bontà , e della 
clemenza di chi li protegge . Ben’ è vero , che 
ode! Re , venuto in cognizione della verità , e a- 
vendo comprefa la malignità nafcofa in quello fat­
to, ha con animo rifoluto, e degno della onoratez­
za d’ un Monarca , rivocato 1’ Editto , e rigettato 
il Breve , che la confermava , e fatta un’ azione 
delle più gloriole, che polla fare un Sovrano, qual3 
è il confefifare d’ avere sbagliato , e rimediare allo 
sbaglio; onde di elfo fi polla dire: Si non errctffet, 
fe'cerat ilio minus. E le Millioni , che fanno tra ì 
Cattolici , delle quali abbiamo le Relazioni anche 
fiampate , fi fa, che non fanno altro , che metter 
difcordie , e turbolenze, e fcifma tra i Curati e i 
loro Parrocchiani, tra i Vefcovi e il Clero, e difife» 
minare tra’ popoli la loro Morale rilafifatiffima fe­
condo la Riforma loro detta di fopra , e che in- 
fotnma non fon’ altro, che apparenze per ingannare 
le perfone (empiici, o le fcahre , che hanno guflo
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«f effere ingannate . Lo Beffo lì.può dire de* loro 
Catechìfmi, e delle loro Prediche , contro ai che 
tanti fono feti i clamori de’ Cattolici , che fono 
rimbombati per tutto , e di quando in quando ti 
cleono alla (lampa delle /Relazioni , che tanno ni- 
norridìre , e che farebbero gravemente punite negli, 
altri Regolari , che catechizzaffero , s predicacelo 
in quella" forma. Qui in Roma lenza cercar le prò» 
ve d’ altrovej  f i  è Cenuro predicare de i Gefuiti ni 
favore de’ Teatri, c delle commedie , ed altre tinnii 
dottrine. E baila pigliarli l’ incomodo d’ andar qual­
che volta a fentire i loro Catechifmi, per chiarir- 
fi , che la dottrina di Gesù Grillo fanta , ed̂  im­
macolata , vi fi fpiega in forma non da illuminare 
le menti, e compungere i cuori , ,ma da far ridere 
T udienza tutta, toltone quelli, che hanno un poco 
di lume , e di- timore di Dio , i quali piangono a- 
maramente nel vedere abomìnationem, (T defolatio- 
fìcm jiantem in loco /etnèio $ q come comenta que­
llo luogo S. Girolamo : Dogma perverfum in De- 
ciefta . " Non parlo dellq loro Cohfeffioni , pesche 
qual bene facciano nella Chiefa  ̂ di Dio , fi vede 
dalla più gran parte de’ loro penitenti , e delle lo­
ro penitenti , che frequentano fpelfo i loro Confef- 
fionali fenza mutar mai vita : e qual bene poffano 
fare , 1’ hanno dimollrate e lettere di Covet ; final­
mente per cattivarfi la grazia di quelli Padri, muf­
fe all’ Indice de’ libri proibiti non fo con qual ra­
gione , ma fo con qual gloria di chi vi ha avuto 
mano, poiché fe non altro, fi doveva aver qualche 
riguardo a quello Autore , per effere feto quegli , 
che indù (Te il Cardinal di Noailles ad accettare la 
Bolla Vnigenitus , e molto piu , perchè non vuole 
altro, che i Vefcovi facciano quel che fon tenuti a 
fare per obbligo {fretto ; cioè efaminare bene a chi 
diano la facoltà di’ affolvere : e mollra evidente­
mente , che i Gefuiti ne fono indegni , come fono
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flati rlconofciuti tali fino da! 15*2. dall’ Arci veico­
lo  di Toledo , e da tanti altri , che hanno fatto 
la fìeffa cofa , benché chi per una , e chi per uti9 
altra ragione s Non parlo delle Comunioni , eh 
gl ino a difpetto delle favie proibizioni Ecclefiaftiche 
vogliono tuttavia chiamar generali , che noti meri 
tano quello nome , fe non, percne ammettono a 

divina Menfa bùìiosy is^mciIoS) tanto chi ha, 
che chi non ha la velie nuziale , cotanto necclTâ  
ria e cotanto inculcata da Gesù Grillo, dagli Ap­
posoli , e fpecialmente da S. Paolo , e da tutti ì 
padri , e da’ Conci!} , per non accodarli a inghiot­
tire la propria condanna . Ma a quello noti fi ba­
da , nè vi li penfa, e tutto il forte di quefteCom- 
munioni fi ripone nel numero delle Particole , cne 
fi difpenfano , le quali per oftentazione fi contano » 
e fe ne pubblica il numero . Non parlo degli Efer- 
cizj fpirituali , ìafcìandone il pelo a chi fcriverà la 
Vita del P. Malagrida, che probabilmente fi vedrà 
aggiunto da” Gefuiti al ruolo de màrtiri loro • La- 
feio tutto quedo , perchè chi non è affatto cieco , 
vede bene , che fon’ quelle quelle foglie d’ oro fai- 
fo, con cui P ipocrifia indora P amare , e velenofe 
pillole di tanti gravi delitti. Benché con un inter­
no dolore , che trafigge il cuore , fi fa , cne quel­
li , che dovrebbero effier più illuminati , e che noli 
podi alle fpecuìe della Chiefa di Dio , fi lanciano 
ingannare y ed eftorcerfi dalie mani lettele cosimeli® 
datizie a favore de’ Gefusti , nelle quali con pom­
pa d’ eloquenza fi amplifica il grati bene , che fai?*1 
no quelli benedetti Padri nelle loro refpettive Dio-’ 
cefi . Ma più mi trafiggerebbe il vedere , che di 
quelle lettere toffe mai fatto usi gran cónto da per» 
fonaggj tali, il cui giudizio tira a gran confeguen- 
ZSL il Mondo Criftiano . Ma io fpero nella milert- 
cordia di Dio , eh’ egli per ben della fua Chiela

K % non
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non fia per giammai permetterlo . Tanto piu , che 
eglino ben vedranno , che tali lettere fono eftorte 
fotro mentiti pretefti , per cabala , e per rigiri ; e 
perchè fapranno meglio di me, che anche P empio 
Pelagio fi prefentò al Concilio di Diofpoli con una 
faccoccia di lettere- fimi-li fattegli da varj Vefcovi 
con buona fede, perchè aveva avuto la Pagacità d* 
andar girando per le loro Diocefi atteggiato di pie­
tà , e di devozione , e impiegandoli in efercizj di 
buon crifiiano , talché S. Agoftino fteffo giunfe a 
chiamarlo egregie Cbriftiamtm. Sapranno anche, ed 
avranno  ̂ a mente quel che il medefimo S. Padre 
fcriffe di poi nel libro de ge(lis TPelagianorum cap, 

fopra le dette lettere efibite in quel Concilio : 
Quid enim et ( Pelagio ) profunt tanta ejus lauda 
in èpijìolis Epìjcopórum , qua! prò fe commemoran­
do,! 9 nel etìdm legènda!, atque allegandas putavtti 
quaji cum hac perverfa fentire omna , qui vebe- 
tnentes , pn quodammodo ardente! ad bonam vitam 
exbortatióna ejui audiebant, facile fciré potuerìnt • 
Rifiateranno quelli eminenti perfonasjgj , anzi a- 
vranno riflettuto al pari di S. Agoftino , che i Ve­
fcovi, che Pentono le prediche, e i Pernioni, (y  ve- 
bemcntes , i y  quodammodo ardentes ad bonam vi- 
tam exbortationet de’ Geluitì, e gli altri loro ftrepi- 
fofi , e magnificati ePercizj di pietà , molto meno 
poflono Papere , non Polo i Gefuiti bac perverfa 
fentire, ma molto meno hac perverfa agere. E che 
fanno i Vefcovi di Germania, di Francia, e d’ Ita­
lia quel eoe facciano quelli tanto da loro commen­
dati  ̂Padri in paefi lontani migliara di miglia , e 
fuori del nollro Mondo ? Che commercio abbiano 
dal fondo dell" Oriente fino alP ellremità dell’ Oo 
cidente ? Che uPurpazioni di Provincie appena vi­
lle , e forfè non ville , fu le carte geografiche , ab­
biano fatte ai Re di Spagna, e di Portogallo ? Che

felli-



teRimoniatize pofibnfare per contrapporre a una reni­
tenza giuridica , e tanto ben maturata , che li 
condanna di reicidio?

E che credete , che fieno le lettere Evenute da" 
Vefcovi di Spagna alla Segreteria di Stato , delle 
quali fa menzione il Sig. Cardinal Torregiani nel­
la fila fcritta al Nunzio dì Madrid, fe non un’ in­
trigo , e una cabala dei Padri? Elfi fono, cne hati" 
no dato ad intendere a quei buoni Vefcovi , che 
per la Spagna fi andava fpargendo gran quantità di 
maligni ferirti , e libelli infamatori contro la Com­
pagnia di Gesù , il eh’ era onninamente falfo , e 
li hanno modi a fcrivere a Roma, per poi qui far 
giuocare quelle lettere, ed eRorcerne la fuddetta let­
tera al Nunzio , che quanto ha fatto poco onore a 
Roma, tanto ha fatto giuoco a’ Gefuiti ; perchè fic- 
come le lettere di Spagna hanno fatto giuoco in 
Roma, così la lettera di Roma ha fatto il giuoco 
loro in Ifpagna , e ha indotto quell’ Inquifitore à 
procedere coqtro detti libelli . Nella Refla guifa 
moveranno tutti gli altri Vefcovi loro (chiavi, ( fe 
a quefta ora non fono occultamente venute ) lette­
re fimili al piifiìmo noftro Santo Padre. Nè quella 
è cofa nuova. Il Padre Tellier Confeflbre^di Luigi 
XIV. fece venire un mondo di lettere da i Vefcovi 
di Francia dirette a quel Monarca contro il Car­
dinal di Noailles Arcivescovo di Parigi , le_ quali 
avevan’ cominciato a far breccia nell cuore di Lui­
gi XIV. , benché foffe pieno d* amore , e di Rima 
verfo quel Cardinale. Ma la provvidenza di Dio -, 
con un cafo impenfato , dopo che di quelle lettere 
n’ erano venute trenta , fece che cadde nelle mani 
del Cardinale la lettera , eh’ F Abbate Bochart di 
Saron Rato Gefuita , fcriveva al Vefcovo di Ger- 
mont fuo Zio , nella qual’ era incitila la minuta 
fatta dal P. Tellier , che quel Vefcovo doveva fot- 
toferivere, come avevan fatto gli altri Vefcovi , e
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riandarla al Re ; e in tal guifa il venne a (coprire 
quello intrigo anche agli occhi del volgo . E cosi 
e , e farà di prefente ; ma gli uomini favj , anzi 
tutti quelli, che hanno una fcintilla.di fenfo coir.u- 

e non fono meienfi conofcono chiaramente, che 
tutte fono dettature de’ Gefuiti ; poiché non fareb­
be mai venuto in mente a Noftro Signore , nè 
fcappaio dalla penna del Segretario di Stato il no­
minare la Società Corpo rispettabile di Rchgtofl be­
nemeriti DELLA CHIESA , U dt cut inflittilo Contì­
nuamente promove ogni jorta d' efercizì proflttevo- 
lijflmì alla Religione , e alla fallite dell' anime » Sa 
N offro Signore d’ aver condannati gli errori ereti­
cali del P. Berruyer. Sa , che il libro, che li con­
tiene , ha pollo il compimento allo fcandolo. Sa P 
©Binazione, con cui tutta la Compagnia difefe , e 
promulgò quelli errori contrarj direttamente alla 
Fede . Sa, che dal principio, e dalla fondazione dì 
quella Società tutti i fuoi Religiofi , in tutti ì luo­
ghi del Mondo fi fono oppofti ai Decreti, e ai Bre­
v i, e alle Bolle, e alle Coftituzìoni Pontificie, che 
non erano di lor piacimento , confi è fiato dimo- 
ftraro con fi ultima evidenza, e con documenti au­
tentici, e innegabili nell’ Appendice alle Riflleflìo- 
nj 5 dove fi fa vedere con una fungacene cronolo-  ̂
gica tutti i danni , P ingiurie , e le difubbìdienze , 
cne nanno fatto i Gefuiti ai Papi , cominciando da 
Paolo IV. fino a Clemente XIII. inclufive ; onde 
ne rifulta quanto fallamente fi poffatfidire i Gesuiti 
benemeriti della Cbiefa, e quanto fi a grande la sfac­
ciataggine orgogliola di quelli' Padri nei vanti, che 
fi danno da per tut'o, d’ effe re i! foftegno delia me­
dili ma L.hiela . Non fi può leggere lenza indegna- 
zione la mentovara lettera del Gefuito al Cavalier 
M’Ianeie , dove sfrontatamente dice : Così nacque, 
ton crebbe *la Cirefà , di cui la Compagnia, è il 
' R R l ^ C I T L E , e STìf COLARE fo(legno. Si può
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fanti re fuperbia più sfacciata , e più contraria alia 
verità? e..poi foggi u nge : lnftnattapto che feguìremo 
a cornhiCtteì* F ignoranza, il vizio, e F e re jìa ,fa -  
vanno prefìe alla noftra rovina l aiti tutte deh in­
ferno . Ha quello Padre fcambiato; invece di com­
battere , doveva dire promovere , perchè i Gefuiti _ 
col cattivo metodo degli ftndj promovono ^igno­
ranza, e colla loro Morale il vizio , e con 1 adul­
terazione della S. Scrittura 1’ erefie . In un  ̂ altro 
luogo dice, che F educazione della gioventù è il 
vero feopo, e principale impiego del loro / acro infti- 
tufo. Si è veduto qual fia quella loro decantata edu­
cazione . Palla poi più oltre a (tendere H loro van­
to , dicendo : che il. Papa prende la difefa di tut- 
j a  la Compagnia fcrivendo a quel “Rfunzio ( di 
Spagna ) di render pubbliche le R^ARF , e Sllsf- 
COLERI prerogative della medefima , e di manife- 
fiare il fuo paftorale amore verfo un Ordine IL 
T1U vJV T A G .G lO SO  alla Chiefa , che ( come 
dice il medefimo Gefuito ) rìftringc nella fola po­
vera Compagnia tutti gl* impieghi dell ìiniverfalita 
dell' altre Religioni ( al (olito de’ Gefuiti fi dif- 
prezzan tutti gli Ordini ) e moflra un eroico di- 
finterefje ( oh quello sì ) > Che la Chiefa tutta va  
a patire un ìrreparabil danno , mancandogli il Prin­
cipal foftègno ( cioè la Società ) dì chi per fofte- 
nere la purità della Fede , F illibatezza de colta­
mi , la frequenza de' Sacramenti , i .diritti della 
S. Sede , ha facrìficato ne’ Vaefi degl Infedeli la 
propria vita , e ne' Raejf Cattolici ha pofie a re­
pentaglio le proprie Joftanze Ì3~c. in atte flato di 
quella cieca ubbidienza , che i Gefuiti hanno giu­
rata alla S. Sede nella folenne loro profejfione . E 
a chi penfa di parlare quello sfrontàttili aio falla­
rio ? Forfè a’ mentecati ? O ad abitanti caduti 
in Terra della Luna poche ore la ? Se crede con 
quelle patenti menzogne di reggere il credito de?
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€efuiti , s* Inganna forte , e lì dìfcredita quel 
piu . Che belle glofie fi potrebbero fare a quelli 
pazzi vanti ! Ma fono fiati fatti più che abbaftan- 
za nelle Rifleffioni , e nell5 Appendice alle mede- 
aÌ112 y 6 tifici ti di frefco alla luce .
Ma uno de’ fervigi di Dio , che i Gefuiti vanta­
no , e che dà più negli occhi del popolo minuto , 
e accatta generalmente molti feguacì , con gran 
ragione è la divozione verfo la Madonna Santiffi- 
ma , la qual divozione non fi può mai baftante- 
mente efaltare^, perchè cuntlas ittuftrat Eccìefìas , 
onde non ci e Diocefi , non ci è religione , che 
non la predichi , e la promova , e non c’ è an­
golo nel Mondo crifiìano , nel quale non fia ab­
bracciata con tutto il cuore . I Gefuiti fi fono e- 
retti in avvocati d’ una parte di effe , ed è quel­
la , che riguarda la fua Immacolata Concezione ; 
nta all’ ufanza Gefuitica , cioè con fecondo fine , 
e non perchè fieno innamorati della Madre di Dio, 
che fe foffero veri veneratori di Maria Vergine , 
non fofierrebbero , nè promulgherebbero a tutto lor 
potere il Berruyer , che co’ luoi libri ha degradato 
tanto la dignità , e le prerogativè del fuo divino 
figliuolo . Ma promovono il culto dell5 Immaco­
lata Concezione , per difcreditare preffo al popolo 
i Domenicani , e S, Xommafo . E perchè non cre­
diate , che quefta fia una mia immaginazione , vi 
copierò qui una lettera del P. de Lngo, che fu poi 
Cardinale, feruta a un Gefuita di Madrid , benché 
fia itampata $ ed eccovela. ^
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L E T T E R A
D e l  P a d r e  d e  L u g o  po i C a r d in a l e  a  uno 

d e i  s u o i P a d r i  d i  M a d r i d ,

Faccia in maniera voftra Reverenza , ..che ì fuoì 
fudditi s* applichino con cura in cetefe parti a 
risvegliare la devozione della Concezione, alla qua­
le gli Spagnuoli fono molto affezionati, per vedere9 
(e con quefto mezzo pojjtamò rivolgere altrove i Do­
menicani , che ci mettono qui in grandi angujlie 
difendendo Santo ^Ag^ofino] e io credo , che fe non 
li obblighiamo a impiegar fi fu  qualche altra ma­
teria y ci vinceranno nei principali punti de Auxi- 
liis &c.

E fe quella lettera non baflatfe per convincere , 
che ì Gefuìti non promovono la dottrina dell’ Im­
macolata Concezione per la venerazione , eh’ ab­
biano verbo la Santilfima Vergine , bada ram­
mentarti quel che fecero dopo effere flati così miti­
gati da quella lettera . Voi vi ricorderete d* aver 
letto fe non altro nel libro 4. cap. 52. dell’ ifioria 
de tAuxiliiSy che poterò la Ha tua di S.Tommafo, e 
la portarono in giro per vilipendio » e per ifcherno 
nelle Piazze , e nelle llrade più popolate con una 
moltitudine di popolaccio dietro, che tra i fifehi , 
e gli urli della canaglia andava frullandoli gridan­
do : Sin peccado originai. Sin peccado originai. Co­
me può prenderli per zelo d’ onore verbo la Regi> 
na di tutti ì Santi uno ftrapazzo fatto a un Santo 
così illuflre Dottore di S, Chiefa , e tanto di elfa 
benemerito da vero . Non credo , che fi polla tro­
vare un' argomento più potente per _ dimolfrare di 
qual razza fia il bene fpirituale ? e il fervizio di
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Dio , che _ promovono i Geiuki ; perciò non mi 
prolungo più fu quello tema*

Spacciano per un gran bene l5 aver aperti per* 
tutie le lor Chicle una lunga fila di Confeflìonaìi \ 
ma fé 'confeflaflero per zelo della fallite dèli’ Ani­
me ,̂ non farebbero tanti rrnnegj per tirare a’ lo­
ro Gonfeffional i le peróne più cofpicue, più ricche, 
pm potenti &c. Che intrighi non hanno fatto , e 
non fanno per effer Confeflòrì de’ Sovrani ? Non 
fecero sfacciatamente porre negli articoli della pace 
de! 1721 , che il Re di Francia doveiTe prendere 
un Corife flore Gefuito ? Non fecero aggiugnere la 
fleiTa condizione a’ Capitoli Matrimoniali nello fpo- 
ìaiizso del Duca di Savoja coll’ Infanta di Spagna , 
benché feti za effetto , per la gran faviezzà della 
Corte dî  Sardegna ? Ne procurano di dirigere le 
«storne di quelli , che hanno in mano le redini del 
Governo per indurgli ad amminillrare dirittamente 
la giuftizia , che farebbe cofa fanta , e utiìiffima al 
pubblico , ma bensì per ingrandire e impinguare 
la Società , e quello farebbe il minor male ; ma fé 
ne vagì ione per fare le òro vendette , e perfegur- 
tare gli ^uomini dabbene, e d' abilità , ì quali noti 
fono, ne poflono eflere loro fchtavi . Gii efempi di 
tutto quefto fon lenza fine. Balli dirvi , che il Con- 
fefìor Gefuita dal Governator di Milano' indù fife 
quel Signore a perfeguitare S. Carlo Borromeo di 
continuo. Sentite lo Scrittor della fu a- vita lib. 5.

7. , che con fide r andò li ftrapazzi fatti a quei 
Santo Arcivelcovo da un* uomo d’ una diftintiffima 
nobiltà 3 buon Cattolico , e fatto Governatore d’ 
uno Stato riguardevole , e culto ; da un Re Catto- 
fico 3 e favi filmo, non può far di. meno di non dar 
«a colpa d una sì fonora empietà a’ configli del 
Conte flore s benehe_ Io dica in enigma , o per pàu- 
ra del furor Gefuitico , o per altro motivo , ma 
dalie lettere s e da altri libri contemporanei al San­

to



to fi fcioglle l’ enigma chiaramente .‘ Ecco le pa­
role dell- Autore : Libentcr ego credtdanm prima­
ri# nobilitati> virtùn , m lina oriboiotc# Religioni! 
natum, a i f w t i f f i f i *  T,evinci# Regime»ab Ca­
ttolico-, [apient'tjfunoqueRegi

magis alieni Consilii i qua™ meni, fu, pravità,e 
peccaffe ; f r i  f * » "  diate , Q u o r u m  

C o n s i l i o  , h e  apfrobaùor.e pece aver
ftamente ammonito piu volte oa h. Carlo , le i 
frufira . Mito fibi Me blandiebatm , ^  « S o r.-
tate poìlebat . . v

Effendomi troppo prolungato , perciò mi convten 
fare un fafeio di cent’ altre cofe , che avrei da ai- 
re foora quelli loro decantati oem , fervigj 3  ̂
vantano di rendere alla Chiefa . Diro dunque due 

\ parole fole fopra i loro efercizj. H Mondo 
\frutto , che hanno fatto in Lisbona quelli dati dal 

Yen P. Malaerida. Qui in Roma li diedero a cer­
ti Legali per indurli a far delle Scritture m d i- , ’ 
{colpa degli enormi delitti commeffi da loro IT. 
Por teghe fi . Qrlefti fono i frutti Ipintuali , che! ri­
cavano i Gesuiti da quell’ opera per fe fìep  buo­
na ; ma erti hanno 1’ arte del calabrone , che rica­
va il veleno da quei medefimi fiori, d’ onde■ 1 ape 
ricava il mele? Voi facete, e chi non lo fa ? » ro* 
mori che ogni giorno fi follevano in Francia , e 
quanti Predicatori Gefuiri fieno tutto di o jnterdet-
S d i i  Vefcom .o efiliati da' Mag.fttat, Quauto
male fecero ^Predicatori Gefuiti m quel Regno al 
tempo della Lega ? Il P. Matteo Lonn con gli al­
tri Socj non predicarono per tutto contro Arrigo 111. 
come fe forte un’ Eretico dichiarato ? Quanti ne fu­
rono cacciati di Roma , che predicavano nel Gesù 
nel tempo , che fi fabbricava il palazzo Altieri/ 
Neri fono moki anni , che il P.-Alberti predico m 
S Pietro Vaticano , e non fole {labili nella Predica 
della Confezione , che la pura attrizione era lufh-

cieu-
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dente per fare i! Sacramento della Penitenza 3 ma' 
eziandio che ciò era flato definito dal Concilio di 
Trento , e non fi fpaventò di pronunziare fu la 
Cattedra della verità una menzogna così patente , 
fenza portare rifpetto a un cotanto riguardevole , e 
in cui fono tanti uomini dotti , e che fanno la 
Dottrina del Concilio ; perlochè non lo vollero , 
con efem-pio (ingoiare , raffermar per un altro an­
no . Troppo più ci farebbe da dire , fe fi fpogliaf* 
fero i loroQuadragefimali Rampati; ma vedete quel­
lo del P. Paolo Segneri , che per eloquenza , e pu­
rità di lingua ha meritamente celebrato , e leggere 
la predica della Predefiinazione tutta contraria alla 
dotrrina dì S. AgoRino , e di S. Tommafo , e per 
coufeguenza della Ch-iefa. Quefli punti foli fervono 
per far vedere, quanto è falfo , che la Società fi 
renda inutile a proraovere il divino fervizio , e la 
fallite dell* anime , ed a fervire la S. Sede per la 
Bolla di Vifita , e dì Riforma fatta da Benedetto 
XIV. , come dice il P Ricci in fine del fuo Me­
moriale . Inutile fi è rendala da per fe fleiTa , e 
utile fi renderebbe co! riformarla , s* ella fofTe ca­
pace di Riforma , e fe i Gefuiti non vi avellerò 
tèmpre repugnato, e non vi repugnaffero con tutta 
la loro forza.

Qui termina finalmente la mia. Critica per non 
tediarvi più , avendolo fatto abbaftanza . Non vor­
rei per altro, che vi nafceffe in teflgf qualche fcru- 
polo vano, per me , che P ho fcritraT, e per voi s 
che 1* avete letta . Qui in Roma ci fon’ certi de­
voti fedotti , e di cofcienza falbamente delicata , 
che tengon per fermo , che non folo chi ha fatto » 
o letto le Rifleffioni , e V Appendice , e alcuni al­
tri limili aurei libretti ; ma anco chi gli fiuta , 0 
gli tocca con un dito , debba andare in bocca al 
Lucifero maggiore; ma poi non fi fanno fcrupolo a 
giudicare il Re di Portogallo per un’ empio , e a-
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dultero, i iM ini fi ri per Eretici ingiuri , e vendica- 
ti vi fenza verun’ altro fondamento, che un loro itv 
concuZo affioma , che i Gefuiti fieno infallibili , 
anzi che nel Mondo non fi polla dar verità certa , 
e ficura fe ìion è fìgtllata con 1 aflerzione Gefuiti- 
ca . Che i Gefuiti mefcolano l'idolatria col Van­
gelo ; che il Cardinal di Touron fu avvelenato da” 
benedetti Padri , lo tellificano varj teflimoni di ve­
duta tornati qui a Roma, Monfignor Migrot, Mon­
fignor Fochet, il P. Gerù , il P. Vi ani, Monfignor 
Mezzabarba , P Abbate Corderò , 1* Abbate Ripa , 
il P. Caftorano , il P. Mi.ralta , il Canonico Ange- 
lira , nelle cui braccia fpirò Tournon , e molti al­
t r i . Bene. Ma quelli ieflimonj non provano, per­
chè non ci è il figlilo de’ Gefuiti . Quelli commer­
ciano per tutto il Mondo , hanno ufurpate intere 
Provincie , hanno fatte-delle ribellioni nella citta 
di Porto &c. Ci fon migliaia , e migbaja di telli- 
mon) : ci è il corpo del delitto : ma tutto quello 
non prova nulla .. Manca P elfenziale ; la firma di 
mano de’ Gefuiti che io negano . Sono rei di par­
ricidio , e di congiura contro la facra per fona del 
Re . E ' provato per proceZo . Son convinti . Gì e 
egli * 1* aZetìfb, e la confezione del Sinedrio del Ge­
sù? No , quello manca . Manca dunque tutto e 
jjignite prova . Le Lettere di Palafox , del Martire 
So te lo , le Relazioni de’ Segretari di Propaganda , 
il Decreto del Cardinal di Saldagna , e cento alti! 
fcritti autentici , fon carte llraccie da far razzi , 
fe non hanno P approvazione de’ Gefuiti . Chi non 
ha quella , dev’ eZer efelufo dagl’ impieghi , dalle 
cariche , da’ benefizi Scc. nè quello balla : fi de­
ve confiderai come nimico della S. Sede , fia pio , 
fia ottimo Crilliano , fia ottimo Ecclefiaflico , riti* 
rato, lludiofo, dottiZimo, fia zelante difenfore del­
la Morale Evangelica , della Dottrina di S. Agolli*
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no , di S. Tommafo: fia un® intera comunità efem- 
piare , non importa , fe non è approvata da' Ge- 
fui ti , tutto è velenoftì . Quefti foli hanno nel lo­
ro ieno la verità , e fui loro petto il Razionale , 
e 1’ Urira , e si Turnim ; anzi fe elfi non appro­
vano il Vangelo , BITogna fe non condannarlo » al­
meno nafcoriderlo . Tutte le ragioni , tutte 1* auto­
rità , tutte le raccomandazioni fe non vengono da” 
Gelai ti , o da’ loro Terziari non fi debbono atten­
dere . Elfi foli fi debbono alcol tare, ad elfi foli cre­
dere , elfi Ioli compiacere , anco col difgufiarfi tut­
to il reito del Mondo : elfi foli aiutare , eziandio 
col rovinare gli altri , edam fe medefimi D* elfi 
fi debbe mantenere il credito , ancorché fi perda 
noi . Tutte quelle Arane , e ìngiufte confèguenze 
vengono da quel primo principio , e benché ingìu- 
fte , tutte fi abbracciano : e quelli che fanno i de­
voti e fi zelanti , ignorantemente le£ praticano 
fenz’ ombra di fcrupolo ; fenza riflettere , che in­
gialli zie sì enormi, e fenza elempio non hanno al­
tro fondamento , che quel canone , o alfioma , che 
ho detro , e eh’ elfi fi fon piantati nel cuore : che 
la verità , e la gìullizia fono riconcentrate ne! Ge-r 
fuita , e eh egfi folo è infallibile, e impeccabile 
e il folo illuminato ; e tutto il refto del genere u- 
mano è errore , tenebre , e peccato . Ma fe foìTe 
così , non occorrerebbe predicar tanto , che bifogna 
folle ne re il credito de’ Gefuiti , nè elfi avrebbero 
quella neceffità . La verità , e la gìuftizia è quella 
cafa fondata Jupra firmam petram , che per refifle- 
re a’ venti , e all’ acqua non ha d’ uopo di pun­
telli . E pur di quelli puntelli aver neceflìrà la 
Compagnia , più dì 100- anni fa , lo confeisò il 
lor P, Sacchim (l.^ .n . 16. ) Imminata autem no/ira 
ad vulgits auffioritate, qua una vel maxime ad profi> 
ciendnm indigemus 3 exiftimare promptum cjt, quan­

ta



fa futura ftt publicì boni fattura : che volendo*» 
Jo Spiegare in lingua Tofcana : vuol dire .* Se 
noi perdiamo il credito , che è 1’ unico appoggio, 
col quale ci veggiamo appretto i minchioni , e 
del quale abbiamo di meftieri per andare innanzi , 
e per tirarli a far tutto quel che ci piace , e 
eh* è profittevole alla noftra borfa , ognun vede , 
che la Società anderà a ruotoli . E per volgo voi 
fapete , che 1* Ariofio intende ogni forta di per- 
fone , e fino i Monarchi_, quando hanno la men­
te volgare , ofeura 3 e ignorante , e il cuore me- 
fchino j  e debole .  Sicché i Gefuiti f i  dichiarare-* 
no fin da quel tempo mercanti falliti, i quali col 
credito tirano avanti qualche mele , ma non più * 
Or ficcom* é pazzia il voler reggere un mercante 
tallito , e fallito tanto tempo addietro , tanto più 
fe chi vuol far quello benefizio , ha per grazia 
grande il foftenerfi in piedi : così è pazzia il vo=* 
ler foftenere addìo il credito per tutte le Piazze 
fcreditatiflìmo di quelli benedetti Padri . Ma non 
ottante tutto quello , il Generale per due volte 
tenta d impegnare il Papa a intraprendere quell* 
imprefa , che col fuq pelo opprimerebbe Atlante . 
E bene , che cofa vorrebbero mài / A qual mo­
tivo quelle fuppliche ? Non poflfono già avere oc- 

1 cafione alcuna , non folo di lamentarli , tua nè 
pur di defiderare niente di più dalla clemenza 
Pontificia Poffono fcrivere fenz’ adulazione fo- 
pra tutti i ritratti di quello Papa, , che hanno 
nelle Io? cale , quel motto feelto da elfi , quali 
con profetica ma non Crilliana previdenza : Cle- 
mentem fenfere Jovem , effendo che per quanto 
tutto il coro delle virtù fpicchi in quello Santo 
Pontefice , la clemenza verfo i Gefuiti ha fatta 
pompa maggiore per procurare di fa! vare il loro 
credito , per quanto è fiato dal canto fuo . Per­
che quantunque fia fiato necelTario a condannare i
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dogmi erronei circa alla Trinità , e f  Incarnazió­
ne i e circa la Perfetta , e la Grazia di Gesù Cri- 
fio fparfi fieli’ Opera del Padre Berruyer , e con­
densare altresì la difefà , che ne hanno prefa t 
feoi Confratelli , e fulminare la fcorrmnica con­
tro chi legge , o ritiene pretto di fe la detta Ope­
ra 4 o le traduzioni , che in varie lingue hanno 
fatte i Gefuiti ; e benché fotte cofa notoria , che 
ciò non ottante etti ne predicavano , e raccoman­
davano la lettura , e il farne acquifto * e ritener­
la ; tuttavia con femma benignità N. S. per mara- 
tenerli il credito gli ha Tempre accarezzati, eam* 
inetti Tempre in Palazzo, é alla fua propria udien­
za, e fignanter il Padre Generale ogni Lunedì , ed 
è andato alle loro Chiefe con particolare dittinzio- 
ne, comê  fu il giorno di San Giufeppe , nel qua­
le comunicò gran numero di perfene . E quantun* 
que fi fappia, che fino nella Penitenzieria di San 
Pietro, dove i Gefuiti ftanno quali precario modo, 
e come a pigione , e non vi abitano, fe non quei 
Sacerdoti , che confettano In San Pietro , e pochi 
Laici , tanti appunto , quanti fono necettarj per 
fervirli ; tuttavia vi fi vende al minuto ogni Tor­
ta di commeftibili, fino Tuova, il baccalà* 1* ace­
to òcc. a tutte quelle contrade . Che mai poteva 
iar di più un Padre amorofo , e pieno di carità 
intereflato pel buon nome de’ Gefuiti ? Ma di 
più .* un’ egual carità e anche maggiore hanno 
dimoftrato ì Tuoi Minifìri per far pattare ì Ge­
fuiti per innocenti , e per impedirne il difere- 
dito . Non v5 è diligenza , eh” eglino abbiano 
traforata per ricercare , e per reprimere chiun­
que avette dato un minimo fognale di poca ve­
nerazione verfo la Compagnia • Quei Laico men­
tovato di fopra 3 che fu efiliato per avere procu­
rato a qualche fuo amico 1’ Appendice alle medefi- 
me Rjfiettìoni, che io fio criticando , benché il
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libro ̂  lì or folte né proibito , nè cenfurato ^ome 
maledico i non fu per altro , fe non per far vede­
re al Mondo , quanto caritatevolmente prema : e 
quanto efficacemente fi operi per tener sù il buon 
nome della società, che per Je vertenze di 'Porto­
gallo , come dice il P. Ricci, viene a calare al­
quanto, e dar giu pretto molti. E come per quello 
buon fine e non per altro è fiato efpulfo quefio 
Laico , cosi e ioftenuto, e applaudito il Padre Ste- 
xanucci , che vende , come ognun fa , e come è 
fiato m fin metto m iftampa , P Opere del Padre 
berruyer , benché profcritte , e anatematizzate da 
«.uè Sommi Pontefici , e che non fono inofficiofe , 
come 1 Appendice s e le Rifleffioni contro una 
Frateria, o Congregazione, o Società, ch’eglino la 
voghan chiamare , illuftre , e encomiata quanto 
u ha , ma compolla d’ uomini , come gli altri 
vogliano , o non vogliano ; dove i libri del Pa- 
dre Berruyer fono mgiuriofi a Gesù Crifto , e al­
ta tua Chiela , e attaccano la Divinità del Noftro 
Redentore , il Miftero della fua Grazia, i! dog­
ma del peccato Originale , ingiurio!! ai facrofanti 
r-vangelj ; aJji_ ferirti divini degli Appoftoii , e a 
tutta la Tradizione . Ma tuttavia la carità , che 
omnia fuffert , foffre anche queftp, unicamente per 
mantenere il credito della Compagnia ; il che non 
lo , le fi faceffe verfo qnalfifia altr’ Ordine . Voi 
iapete, che io amo , ammiro , e fiimo affai i Ge­
miti , ma non fo , fe io mi poteffi mai indurre 
a tentare di follenere il loro eredito con difeapito 
della verità , e della giuftizia ; e fe io lo poteffi 
fare lecitamente , quando per farlo io folli coftret- 
j? ^,colT).e' Pe .̂ Pre%ntc calo ) a foffrire la taccia 
d effere ingiuriofo ai Papi, e oltraggiatore di Re, 
m Cardinali , Vefcovi , e altri personaggi riguar- 
devoli , e calunniatore , e infamatore della gente
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bene; ansi temerei di peccar gravemente contro la 
legge di Natura , e contro quella di Dio . Vero 
è , che una fimile condefcendenza , e la medefima 
pietà nel follenere il credito de’ Padri Gelasti alli­
gnò anche nel cuore di San Carlo Borromeo : e 
benché uno dì quelli Padri fi mettere a predica­
re in Milano nulla concìonandi facilitate a fanfto 
Cardinali impetrata , come fi legge' nelle note al­
la Vita di quello gran Santo ( lib. cap. 7. ) e 
benché in Pulpito fi fcagliafie mordacemente con-* 
tro il Tanto Arcivefcovo ; tuttavia quelli diffimu- 
lavit alìquandiu , deinde lenìter ejufdem modera- 
tores de feditiofis bujujmodi vocìbus certiores fe­
ci: , ut obìcem aliquem tantfi audaci& opponerent. 
Sed nihil unquam opportune in rem confultum ; 
cioè il Santo diffimulò prima , poi dolcemente 
ne avvisò i Superiori del petulante Predicatore , 
ma non conclufe nulla , perchè impudentior Ora- 
ter faélus , decreta promulgata , &  fanelìores Mr- 
chiepifcopi, immo ipfam quoque Vontificìam aubto- 
rìtatem ad cenfonam virgulam palam revocare 
non dubitavit , cioè divenuto piu impertinente lo 
zelante Predicatore non lolo biafimò i venerabili 
Decreti del Santo Arcivescovo , ma rivocò in 
dubbio la Pontificia Autorità . Tarn cospìt a piu- 
ribus vitio veriì tanta Cardinale pdtìentia &c, 
Caufarum Vìdei Quafiior in Provìncia Mediola- 
nenfi , <& ipfe Laudenfis Epifcopus tum Mediola- 
ni verfans , orare Cardinalem s ut hujufmodi li- 
centi^ frcvnum aliquod imponeret : interminati
etìam perniciofam moribus oratìonem in Gregis dam- 
num alìquando erufturam . Fu dunque la carità 
del Santo per li Gefuiti biafimata dall’ Inquifito- 
re , e dal Vefcovo di Lodi , ,e fattogli vedere , 
che Te favoriva la Società , era dannofa al fiso 
gregge . Anche il famofo , piilfimo > e dottiflìmo f



Spez*iatli ferii fé al Santo una lettera ne? 
ia.' d -Aprile 1579. , in cui fra I* altre cofe di­
ce , parlando di quell’ affare : Per quanto ve??®
in ^Uefta V*»»™ > *«* * ft«ta fa tta  alcuna t à  
contraria all jus , (e non che una troppo /rande 

' '*™ **» l* • Certa cofa é , che b fognava caccia­
re in un ergajlolo quefio empio oratore 3 e io non 
f o 3 Je fi poffa punire colla carcere mai neffuno per 
cauje minori, volendo offervare il retto ordine del- 

Ziu‘uzta • Tuttavia San Carlo vinfe quella dol- 
S -  Cfi!\ una n!lô a benevolenza, perchè diede ai 
1 ad ri Gefuiti il Proceffo , acciocché fi cercaffe 
qualche maniera di difendere il Reo j ma il det­
to Spezzi ani molto più difapprovò quella rifoiuzio-
nrnnnrai?r°  ^  ^  C' 0r3 q^idiep.opofizione eretica , e V efito provò ; che lo
-pezziam aveva ragione : cum fìatim acrius bel- 
lum inde exarcent ; commota enìm in illum no­
va tempefias e fi a catus ìlltus Patribus , qui con- 
cionatorts fui partibus ftudere voherunt * E tanto 
fi poteva appettare San Carlo , che 1 Gefuiti , co- 
me fanno fempre 5 farebbero fiati più dalla parte 
ael loro Predicatore * foffe quanto fi voglia Reo
hpnrJ: A  ere(5a ’ cher.liaJ Ia Parte deli’ Arfcivefcovo, 
benché Satiro . Quelli finalmente diede al Predica­
tore la cafa per carcere ; fed frufìra ceffit confi- 
lmmu cum ilhus Ordina Collega: indemnem noceti- 
tu famam fervare apud populum vellent , plures 
Jemper civmm admiffi ad hujus colloquìum funt . 
Eccoci ar fa Iva re il credito ; e per Calvario , che 
xecero 1 Gefuiti ? Spacciarono per Milano , che il 
predicatore non flava bene , e ammetterò le vifi- 
te 5 quantunque foffe fiato loro vietato il lafciar- 
lt parlare con neffuno * Ma il mantenere il credi- 
to importava più , che il foggiacele a una pena 
si leggiera , e V ubbidire a un tanto Cardinale ;
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ànzi per foflener quello credito pacarono a Scre­
ditare il Santo ; e sy era poffibile , a fargli per­
dere la riputazione non in Milano (blamente , ma 
anche ne’ Paefì più remoti . Deinde complures in 
exteras Regiones miffce funt litcrtf plenae con­
tumelia um in S. Cardinaìem , atque in iis Con- 
cionatoris diila per fallacias defendebantur . Co­
me appunto ora fi fa nella Caufa di Portogallo . 
Dì più cacciarono fuori delle calunnie contro chi 
era familiare di San Carlo , e la intendeva a fa­
vor À40 , come.fi fa ora , Inoltre : Reus reclama- 
v it inimcum [ibi ^Arcbiepifcopi tribunal effe , &  
ad Romanam Curiam provocavi , come ora fi di­
ce 5 che il Tribunale eli Lisbona è nimico de’ Ge­
miti , e fi ricorre alla Curia Romana , eh’ è lo­
ro fvifeeratamente favorevole. Ma Roma era quan­
to a loro favorevole, alrrettanto giuda, e fpaffio- 
rsata , e fenza ciechi pregiudizi : onde i Cardi­
nali fecero loro delle riprenfioni propter publicas 
Itteras , quas in alias regiones Tatres diffundi an­
te pronunciandam fententìam curaverant . Che co­
la avrebbero detto quei Cardinali de* Gefuiti odier­
ni , che non avanti alla Sentenza , ma dopo han­
no fparfo tante lettere calunniose ? Fu commelfa 
dunque la caufa al Cardinal Savelli Segretario del 
Sant5 Officio : Qptime in eum Qrdìnem ( Seguita 1* 
Autore delle note ) erat animatus hic judex ; non 
tamen apud eum valuti patronorum auiìoritas , ut 
locus juri non ejfet . Era quello Cardinale portato 
per i Gefuiti , ma più per la giuftizia . e per la 
verità e per la cofcienza, e per l5 onore . E quan­
tunque i Gefuiti moveffero 1* Ambafciador di Spa­
gna ad andare a raccomandare la Caufa a cia- 
icun Cardinale , tuttavia non gli rimoffe dal fa­
re il loro dovere , e non prevalsero tutti gl* indi­
cibili intrighi de* Gefuiti , che modero contro
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S* Carlo , de5 quali lo ragguagliò lo Speziano cor 
una Lettera de’ 4. dì Luglio dicendo : Che fe San 
Carlo non aveva odio co’ Gefuiti , 1* avevano 
ben’ elfi contro di lui*; e che le macchine , tuhe 
atidavan fabbricando contro , nè le poteva fcri- 
vere nè il Santo le poteva penfare , le quali
erano tante , che alcuni Cardinali gl’ avevan” 
detto : eh’ ai Gefuiti s’ era rivoltata la teffca , e 
che davano in pazzie . Quemadmodum tuus omni- 
m expers odii ed animus in hofee Tatres , ita tibì 
perfuafum babes , vacare eos maleventia in te 
omni , at quidem <equum ejfet ( ma non fecondo 
il Codice della Società , che non perdona mai ) 
Fentm aliter omnìno res fe habet T\om<e , cum 
quidquìd illi in te molliuntur, nec ego fcrìptìs , 
nec tu cogitatione compietti valeamus . ( Lo fletto 
li può feri vere ora al &e di Portogallo) Hoc unum 
dico , qtèod mihi Cardinales alìquot majoris Ordi­
rne aperte fignificarunt } videri nimirum fidi > eos 
omnes de mente- dejettos ; adeo maria mifcent , 
&  montes , &  tllos quidam velati agita»t intem­
perie . Loquuntur , &  obloquuntuf quìdgiud in 
buecam venit 5 lìcet plures eximii Theologi fenje- 
rìnt b<erefeos reum videri Concìonatorem . Ecco 
il bene s che fanno i Gefuiti colle lor Prediche . 
Vedendo i Gefuiti il cafo difperato , e che il Pre­
dicatore farebbe flato punito , ricovero a quel 
medefimo rifugio , a cui fono ricorfl adeifo ; che 
il Papa voglia fai vare il credito della Compa­
gnia , col fofpenderne la Temenza . Rogatus de- 
mum efl a Tatribus Tontifex , ut juberet Cardi* 
nalìum ccetum ab omni judicio abjlinere , ne in 
unum hominem prolata fententia in Ordinis uni- 
vsrfi infamiam redundaret . Ma conoìcendo il 
Santo 3 che quello era uno de’ .{oliti ingannevoli 
futterfugj : Trovavi banc fallaciam aliis Litteris
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àiffiavìt Caroìus in hac verbo, : Quod fi pèr e un fi 
tu/os oppugnarì jus velint falfis coloribus rei 
Ventàtém obtegere , far mìhì vìdetur Gregorìum 
MHI. commonere , ne mìnus velit Fidei ortbodoxd 
deferre iS'C. quare inane hec , quod ajfiagunt peri- 
culum penitus contemnendum vìdetur , cum diffli- 
tant pojje ìmpofierum la  di totius Ordini s famarn i 
E quindi prova , che quella paura del difcredito è 
ima vanità . Ed in effetto Sant’ Agoftino nbn 
ebbe paura , che fi difcreditaffe il fuo Monafteio 
per un furto., che aveva commeffo un fuo Mo­
naco , com’ egli dimoftra lungamente in una Tua 
famofa Lettera per via d’ una proli fifa induzione ; 
il che farebbe bène, che capifiero tutti quelli Devoti 
de5 Gefuiti , che vanno dappertutto declamando a 
favore del credito della Compagnia . Ma Sant’ A- 
goflino aveva un_bel provare la fua propofizione ; 
Perché in lui fi verificava , non effendo egli d’ ac- 
cordcf col Monaco delinquente , nè aveva parteci­
pato del furto da lui commefiTo : li che non fo , 
fe fi polfa dire del Padre Generale s almeno dalla 
paniera di procedere di lui ) e degli altri Supe­
riori della Società fembra , che fieno a parte di 
tutti i delitti , perchè li difendon’ tutti . Final­
mente i Cardinali diedero la fentenza , e condan­
narono il Predicatore , benché foffe Papa Grego­
rio XIII. il maggior fautore , eh’ abbia avuto la 
Compagnia , e direi anche , che fia per avere ; 
ma tuttavia i Gefuiti tanto fecero , che rìufcì 
loro il fopprìmerla , e eh’ ella non fi pubblicafie ; 
fìante anche l8 eccella Santità di Carlo , che non 
fece iftanza neffuna . Quello racconto dimoffra s 
quanto fia in primo luogo pericolofo il voler fofle- 
nere il credito de* Gefuiti , mentre un Cardinal 
Arcivelcovo di Milano Nipote d’ un Papa , un 
uomo di tanta liima , e di tanta Venerazione , e
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pèr dir tutto ih una parola , un San Carlo Bor­
romeo , mefìfe a rifchio la fua reputazione non 
Colo in Italia , ma fuori ancora , e ne fu amiche­
volmente ammonito da Vefcovi Dottiffimi , e frn 
dall’ Inquifitore ; e benché la fua profondiffima 
umiltà lo portate a difprezzare anche il fuo buon 
nome -, pur confiderando : che un gran Pallore 
oportet irreprehenfibilem effe , eos , qui con* 
tradicunt arguere , furti en\m multi etiam ìnobe- 
■ dìentes , 'vaniloqui , &  feduéiores , quos oportet 
redarguì , e confiderando , che ne veniva del 
danno al fuo gregge 5 finalmente fi rilolvette a 
non penfer piu al credito , o al difcredito de’ Ge® 
furti . In fecondo luogo fi deduce > eh’ è impoffi- 
bile il foftener quello loro credito aereo ; perchè 
guanto più altri lo foftiene , tanto più effi con la 
loro Indocilità , Superbia , ed Orgoglio Io rovi­
nano , come fecero allora , e come hanno fatto , 
e fanno tuttavia di prefente . Poiché fe volevan* 
fofienere il Jor credito , dovevano ricorrere al 
Papa , perchè s’ interponeffe col Re Fedeliffimo , 
acciocché gli  ̂voleffe ritornare in fua grazia , offe­
rendoli pronti a dargli tutte le foddisfazioni , che, 
il Papa avelie giudicate giufte , e convenevoli j e 
non fare un Memoriale , che profetando d’ eter 
creditori del Re , e d’ aver tutta la ragione dal 
canto loro , azzuffiate il Papa con un Monarca 
veramente benemerito della Cbìefa , e inducete 
una rottura tra le due Corti , con ifcandalo gran» 
de e non con minore pregiudizio , e danno de* 
Fedeli 5 e degli Eretici . Centra quello fenfatiffi- 
nio , e difappaffionato difeorfo m’ afpetto di ficu- 
ro , che fe quella Critica verrà mai alle mani 
de’ Gelimi , o de’ fuoi ignoranti adoratori più 
Bizzochi , che Criftiani , i primi m’ acculeranno 
di Calunniatoree i fecondi di Mordace . Dalla
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prima taccia mi difende k  Verità, eh* è Onni­
potente i e dal fecondo lo Spirito-Santo con le 
parole di Geremia ( cap. K , ) che c* intuonano 
agli orecchi , che non s’ abbia riguardo per quella 
perniciociffima Società : otite tacere fuper ini­
qui tatem ejus , qmniam tempw ititi,tris eli a Do- 
mino ( nè da altri poteva venire ) Ululate fuper 
eam . Tallite rsfivam ad doiorem ejus , (i forte 
fanetur . E„fe quello efclamare non gioverà alla 
Compagnia , gioverà alla Plebe fanta del Signore, 
come dice San Paolo ( i, a Tim, cap. .5. ) 'Pec­
cante* comm omnibus arguf , ut coeteri timorem 
habeant . ,E oltre il precetto di quello Divino 
Appallalo, ho dal canto mio il fuo efempio , che 
nelle fue Epillole grida ad alta voce contro ì falfi 
Maeftrl , e Predicatori , che s’ infunavano nelle 
Chiele da lui fondare , E così fece Gesù- Grillo 
contro i Farifei , di che e pieno il Vangelo per 
chi lì volete prender la briga dì leggerlo . E così 
fi dee fare contro i peccati , e i peccatori de’ dì 
noltri . Or che i peccati de* Gefuiti di Portogallo, 
e degli altri Gefuiti abbiano il carattere d’ una 
Legittima notorietà dopo le Sentenze de* Magì- 
«rati , e i Brevi , e le Bolle de’ Papi , lo infê  
gna il loro Padre Suarez annumerato fra Santi Pa­
dri dal Padre Barzio Gefuita ne* fuoi Annali , che 
perciò furono foppretì per un arreflo del Parla­
mento di Roveti , dove quello Padre era Rettore 
Ecco le parole ( Tom. iv. de Relig. lib. io. cap.* 
12. nums c>. ) TS ôtonetas juris fequitur pofl off- 
cìum judicis per fententiam ejus , e Io ricava del 
Corpo Canonico ( cap. ult. de Cobabit. Cleric. is> 
MuL )

Ma come mai le parole d* un omiciattolo come 
me , incuteranno timore a una Società tanto fie- 
ra 9 e oigogliofa , avvezza a intimorire gli altri»
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Come la rifanerà , s’ effa difprezza ogni Medico , 
e ogni Medicina ? Ci vuol la voce a e i fulmini 
di Dio Onnipotente , giacch’ efifa fi ride della 
voce , e de’ fulmini del Tuo Vicario . Per quello 
io recito , e ripeto fpelfo una Devota Orazione , 
eh’ io trovai in un Libricciuolo , ed eforto ogni 
buon Criftiano a far lo fteflo ; onde ve la mando, 
perchè la recitiate anche voi mattina , e fera con 
P altre voflre Devozioni .

Grande Iddio ! Fate , poiché voi potete , fa te , 
dico , cader. la benda fatale , che quefli Vadri 
hanno fugli occhi . Liberateli dalla tirannia del 
"Padrone crudele , fatto tl quale fi fono foggisttati 
dal punto , eh' eglino fi fon voluti fottrarre dall’ 
Impero della vojìra Grazia \ e del voflr’ amore . 
Strappateli dalle mani del tiranno Infernale , che 
gli ha mejfi in catena , e fi ride di tutti gli sforzi 
umani , perche' non teme nejfuno , e non. ha fe 
non uno più forte di lui , che gli poffa rapire le 
fue fpoglie . Quefl' infelici eccejftvamente gelofi di 
una fa lfa  liberta , fono effettivamente lìberi , ma 
liberi dalla Giufiizia , liberi a non fare il bene , 
liberi a non fi falvare , e nel medefinto tempo 
febiavi del peccato , foggetti al male , e defittati 
alla perdizione .

Signore , poiché voi folo potete farlo , in ri­
guardo loro rompete F ingannevole allettamento 
dello fpirito maligno » Turbate più prefto , che 
potete la calma funefta , in cui vivono ; tr fate 
lampeggiare contro di loro tu tti i terrori fahttari , 
che la vojìra Grazia potente , e vittoriofa fece 
una volta già lampeggiare contro Saulo , quel in­
durito Farifeo , che fu  abbattuto , e cofìernato 
a' Foftri Piedi per effer poi follevato , e conver­
tito . TŜ oì ci rammentiamo , o Signore , un paffo 
del vofiro Profeta Geremia 3 che a  perfugte , e ci

em-



I7i
empie di tertoifè è per U n , f per fidi . ÒUè/% 
Santo "Profeta fior dito della falla pace , che gó° 
dono Jopra la Terra gli Empj , e i Terfecutori 
de' Vofirì fedeli Servitori, fi rivolfe a Voi , o mió 
Dio , e vì pregò di ficoprirgli il fondo d' un tal 
Mifiero : Quare via impiorum profperarur ì  per­
chè , Signore , Vanno tanto bene le cofe degli 
Empì ? E voi tofio gli facefte fare contro di loro 
quefia terribile imprecazione : Sieno tutti raccolti 
ìnfieme 3 come altrettante vittime , deftinate alla 
ftrage . Sieno ingraffate per facrificarle alla col­
lera dì Dio vìvo : Sieno marcate in quefia Vita 
con un Carattere di maledizione indelebile . Con-* grega eos quafì gregem ad vittimanti , & fami fica eos ini die occifionis . Ohimè ! fe fieffero ancora 
lungo \tempo tranquilli ne’ loro errori : fe voi non 
lì turba fi e , fe  voi non lì rifveghalìe con fi a lu­
ti fiere Umiliazioni i noi temeremmo, Dio giufto , e 
Santo 3 ah' eglino fojjero indegni3 per cali fa  de lord 
misfatti ,, della Vofira Verga Paterna , e che voi 
non Tiferò afte per loro i Vofirì fulmini , e la dan­
nazione everna . TSfioi ve ne fiCongiurìamo 3 Signo­
re 3 non lo permettete mai . Voi fapete , quando 
hi fogna m oprarvi duro , e crudele per bontà ; Mi fencorcti ter fsttvtens . Voi battete per guarire ̂3 Pcrctìti.s j ut faneS } finalmente Voi date la morte9 
perche■ noi non mojamo per fempre a Voi , e alla 
Vofira Grazia ( 1 ) : Et occidìs , ne moriamur abs té . Batteteli dunque , umiliateli , affligge* 
teli .■ Tffon importa per qual ver fio voi lì pren­
diate 3 purché li falviate .

Onimè ! fon troppo ingrati per Inficiarli gua­
dagnare da' Vcftri benefizi . Troppo carnali * per 
lafcìarfi guidare dalla Jperanza de' beni invifibili fi 
Troppa imprudenti per prevedere ì mali lontani *

( 1 ) S. A ugii fi:, Confef.



Bìfogna loro per ifcuotèvlì qualcofa di più . Tifo*> 
pnan* loro grand' umiliazioni , e grand' avverata 
'[Temporali . Torno a dirlo , c Signore , umiliate­
ti , e fegnalate H Foftr' amore per loro , acco­
modandovi a' lor bifogni . .Affliggeteli s e abbat­
teteli a' piedi della Croce di Gesù-Criflo ; accioc­
ché /paventati dalle loro miferie, non abbiano più 
jpèranza fe non in Gesù-Crifio; poiché per Gesti 
tr i  fio foto , e non da loro me de fi mi , fi potranno 
[allevare dalT abiffo , /; ha precipitati la
far fuperbia . ìmple facies eorum ignominia , & quaerent nometi tuum Domine .Quella Orazione fi faccia con gran fiducia , e col cuore ardente <, e umile , non lolo per̂ quelli benedetti Padri , ma anco per li loro devoti * che jie hanno egualmente bifogno , ma con termini di- verfi , dicendo foto : Illuminare bis , qui in tene­
bri* , in umbra mortis fedent iyc. poiché fe quelli s’ illuminaflero , s’ illuminerebbero anche quelli . Io non credo per certo , che fi poflfa fare orazione più appropriata di quella alle prefenti ne- ceffità di S. Chiefa .Quello è quanto mi è fovvenuto fu due piedi siel leggere le Rifielfioni &c. E rello &c.

F I N E .
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